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Incerta sempre rimase l'origine 
di Pordenone^ seguendo il destino 
di tante altre Città, ed in ora viep- 
più diffìcile si rende di scaturire 
le sorgenti pel trasporto degli Ar- 
chivf Patrj nella Città di KUm- 
genfitrt seguito neìt anno i5o8 
prima della sua dedizione alt ex 
yeneto Governo , per le vicende 
politiche dei tempi posteriori, e 
per mancanza .pur anco di quei 
sussidi che nelle grandi Città Jhr- 
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nite di Letterati, ^Archivi, e di co- 
piose Biblioteche aprono la strada 
ed agevolarlo a ben intenzionali il 
modo ad essere utili alla società. 

E se per difetto dei mezzi non 
riuscirà l'opra mia quale dovreb- 
be; c se non potrò trarre dall' os- 
curiiti o raccorrò che poche memo- 
rie ohhlialc e sparse dalla Jolìgìrie 
de' .secoU remoti^ non sarà da ri- 
putarsi vana la mia buona volon- 
tà, sé cercai di rintracciare e trar-- 
re dal bufo Quella verità che fin 
ora è stata sconosciuta, e mal no- 
ta, e che iit progresso sì perdeivi^ 
be del tutto. 

Che se qualche altro Concitta* 
dino, cui sta a cuore il decoro e 
V onor ' patrio, mi denegò mollici- 



plì documenti che possiede, mi 
giovn credere che ciò sia provenu- 
to pei nobile osi^'^' i'-xii produrre al 
Pubblico memorie più estese e 
JoTuinie di quelle che io scrivo^ e 
se ciò si veri^ckerà verrà soddisfat- 
to il pieno mio intento^ altro 
non essendo il mio scopo, che di 
veder la mia Patria onorata, tra le 
atttìchs e distinta ira le moderne. 



PARTE PRIMA 



J3i Pordenone VHi j sci-ittoi-i fecero 
menzione. Ercole Pertenopeo nel i6o4 
colle starnile di Giovanni Naialinì. Cro- 
naca Patria 1687. dedicata al sig. An- 
tonio Amalteo Podestà di Poi-denane; 
il Padre Giuseppe Venni Minore Con- 
ventuale nelfaimo 1761. coll'ìmpre»- 
«ione di Antonio Zatts; ds Scrittore 
-anoaimo con la Tipografia Alhritzi 
ffuondam Girolamo in Venezia i753; 
-da Gian-Giuseppe Lirutti 1780. coTi- 
pi di Modesto Fenzo ; e da me pn- 
"re nel i8o3. essendo in a floi -a un o de- 
gli Arconti e dovendo spedire all'Ec- 
Celso Aiistfiaco Governo un cenno Cro- 
nologico di questa Città, Io feci impri- 
mere nella Tipografici patria di Silve- 
stro Gutti, dottato dal fu si^. Giusep- 
pe Mottensc, cli'era uomo colto ed eru- 
dito. 

Alle rive del Fiume Noncello sorge 
la Città di Pordenone^ Discesi della ve- 
tusta Concordia. Non si possono deter- 
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-inìnBi'e ì pi'inti[ij, [jercliii supefiori ail 
ogni ailticH iii^iiiDi'ia. E' fatta itu'nziu- 
ne di essa nella Storia di Ac([iiii( ja nel 
453. (a) avanti il mille, e si pretendo 
che il fanilalnre sia stato cei'to Naone 
condotlici-o ili geiiCe .romana, venendo 
nnco tul opiin'oiie avvalorata da Mai*-, 
cantonio Amalteo in uu'epigi'aaima co- 
i\ esprimendosi. 

„ Dat Patriam portus, i^uan quon* 
„ dati) dextra NaoHis condidit. „ 
Seinhierelibe, che un'uomo addoUri; 
nalu e del massimo concetto, come 61*8 
r Amaltco, non ave=se azzardato GCnia 
*l'l"'oS' ""^ '^i' "i''iii<Jnej elle npn fu 
GOiiti'adetta d' alcuno. 

Coinnnrjne sia, congetturar con foa- 
dainento si deve al certo, che sia sta- 
to luogo di fanr.a luminosa, ed iiiteres* 
sante ì varj Dominj Sovrani, a quali 
fu soggetta stante gli onori, che gli. 
furono impartiti mai sempre dagli Ar- 
ciduthi, Re ed Imperatori, [h c d) E' 
ignoto i) politico suo destino sotto i Re 
Longobardi. 

Sino dall'anno 8g8. esista in questo 
Pubblico Archivia un Diploma di Be> 
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Tengano <lu! A, l'ultimo Unrp F;-ìm- 
li; CN'ca iì 920. .Subentrarono a dotiti 
nai'e Poriìpnoiic li P.ifi-Ì n-cM <rAc(|iji- 
Icja rai consenso .li Cirio M»^■;nl», di 
vaT'i siic(:e.'*ivi lin|>eraloi'i, dell! Diietu 
<li SfiriH, CaHmia, d'Austria, e .Iclli Rp 
di Boemia. 

Unino 1189 Pordenone f;i-a domi- 
nato da Oltocaro primo Duca di Slii ia, 
enei iiga. passò per testamentni'ia dì- 
sposÌEÌone a Leopoldo primo d' Austi'ia, 
iddi fu occupato dalli Trivlgittni. Ne! 
120J fu Pordenone assediato dal Pa- 
tWai-ca Peregrino, ma assistili li Poi de- 
nonesi dalle pro])i-Ìe forzi?, 0 dal soccor- 
so de'Trivigiani, che gli erano alleati, 
sitperarono gli assediami, e fiigaroiiò il 
Patriiii'ca clie a gran stento potè sal- 
varsi in Udine con in persona. 

Pd corso di circa venl'anni Al oc- 
cnpjifu Poi-denone dalli Tj-ivÌpiani con 
npertt» sdegno del Pali'iaixa Bertoldo, 
che deliberò nel 1221 di distrugger- 
lo, come esegui col sacclioggio, coll'in- 
cendio delle case, e colla demolizione 
del porto. 

Dopò desbUzione' b} grande, Pordé- 
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none si rese spopolatf!, e distrutto. Ma 
con !e Sovrane munificenze, immuni- 
tà, concessioni, c coll'industria de' cit- 
tadini ftii*ono rimesse le case arse e 
distrutte, e coll'assistenza Sovrana che 
fece rislanrare i luoghi pubblici, ritoi-- 
nò nel primiero suo stato. 

L anno ic6t. e nell'anno 1263. Gre- 
gorio di'Monteionge Patriarca d'Acqui- 
leja intromise Pordenone che fu poi ri- 
preso da Ottocarò l'anno 1369. e ce- 
dnto l'annu 1276 a Leopoldo d'Austria. 

Federico d'Austria lo diede in pe- 
gno alli conti di Porcia, che loro ri- 
mase sino l'anno i35l. Rodolfo IV lo 
cesse per ducati d'oro 8000 alli signo- 
ri di Lisca Veronesi; l'anno susseguen- 
te, alli signori di Sjiilimbergo, indi alli 
fi-atelli Boninsegiw di Venezia , e nel- 
l'anno i365. fu ricuperato co' proprj 
denari dalla comunità, che sostenne la 
difesa contro Mattia Re di Ungheria. 

Varie furono le vicende alle quali 
Pordenone fu soggetto in quei tempi; 
ma in tutte le vicende, ed in tutti i tem- 
pi conservò sempre le sue leggi, li suoi 
statuti, la sua separazione, é fu sera- 
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pre govM'nato da sol! niai cittadini. 

Una tilvisione ti'a li citta- 

dini, che cVorilinai-io succede in (jue* 
Paesi, ove ognuuo può sostenersi s^nca- 
r appoggio dell'altro* non rendendosi 
reruno ligio all'atti-uì volontà, oominciò 
eii'ca l'anno i45o. Cercavano questi 
spogliare de'privilegi e dìi-itti la coinu- 
nilà, ed appoggiare ad Aiisti-iaco Ca- 
pitano il goveiiici, egli alFai-i tulli del- 

Questf contese produssero str8gi,»!oi'- 
ti, e desLil iiioni csegoìte da Fuorusciti 
assistiti da propinqui Castclldui e da 
esterno bi'accio, che aggi-edtvano per- 
sone, famiglie, e scalando le inurs die- 
dero il sacco pef tve giorni alia città. 

ÌDarù questa guerra civile sino l'an- 
no i494* laotocliè dietro reiterate snp- 
pliche della comunità Federico III. Im- 
peratore d' Austria spedì Bernardo Per* 
ger, esimio soggetto, Commissario Im- 
periale con plenipotenza; alla dì lui ve- 
nuta i Pordenonesi gli fecero Feste, Tor- 
neameiili, Caccieicd egli ne repristìnò 
■1 buon ordine, e la tranquilliti pub- 
blica. ' , 
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Nell'anno i496- "1 l'odesià <1Ì Ti'e- 
visQ i'iceiTÙ ad Ar)tnnii) Sill«i'Ìa Poile- 
slà di l'oj'deiitiiie de'dociiincnti j'L-lali- 
vi al lempn, in cui l'iii'denoiio fu oc- 
nijiato da Ti-ivi^iiinl, e p,U j'iijjose. 

„ Hactentts occitimuis fui non so- 
„ Inin circa iiegolia GpectaMiaail 
„ lìepiihiicain iioi>li'ain Poi'tusnao- 
„ nis, verum itiain in l'uhiis fa- 
„ contibns prò Sci-cnissimo Roma- 
„ no tìege, qui non poteit hìc se 
„ confHi'c. „ 
Nel i477 inc.oiiiincìarono le scorre- 
rie de'Tui'cln', e diii-arono sino Fati- 
no l4d9- l'iilliina dulie quali fu la più 
fei-isna e la pifi rnid<-lp. 

VcfiTi ìm ([tirsi' Oj'de di Rai'lioni co- 
niandHt! dai Oupltitn R;i=s,'i Standei'io 
con jjr.iii nuinei'o ili l'edile, innonda- 
rono tnlla la dcs(i-a del Fj iidi, t si a- 
vanzarono fino a S. Cassan di Mcscltio 
cotnmcltcndo le più iiifriini atiocilA e 
rapini!, iiicatenai-ono diecimila* nomi- 
lii, e condoni alio rive del Tugl iiniicn- 
to con barbane aiialo|!;» a Icinpì, 
ed H tjuella nazione gV immolarono (t)ltÌ. 
Il Consiglio dtlla CÌUà di Pordcuo- 



ne Qiandb Princival Mantica e Pompeo 
Ricchieri al Campo Turco dal Capitaa 
Bassi Snnderiq, pec la liberazione d«ì 
prigiomerì fatti ne) territorio di Pord«- 
none come Paese Aastrìaco amico, ed 
iq pai» eoi Torco. Rimase ignoto fe- 
xito di tale missione. ' t 

Rilevasi da Pati-ìa Cronaca che e»- 
trata un' Orda Turchesca nel picelo 
vilaggio di Palse tre miglia ciuivi di- 
scosto, ahigotliti, ed estareJàtti que' vil- 
lici si diedero lutit alla fuga. Una po- 
vera donna rimasta soia in casa con 
una ìAinha lallante senlendo vieppiù 
avvicinarsi il pericolo dalle strida, o ge- 
miti di quei pochi che non avevano 
potuto fuggire, si nascose dietro di un 
tino, ove bolliva il vino, e dalla con- 
fusioiM senza sapere ciò che si faces- 
te, spaccò dalle poppe la bambola, la- 
sciandola nel meuo della stanza, (p) 

.Eqtra da H a poco una Tm'fiitt veda 
la bimba, l'approssima alle sue Maia- 
.melle, indi estrae im pugnale, e bar- 
Jiaramente glie lo figge nel ^eno. 

La misera madre spettatrice dolente 
d'uji ^ ìituBiaiio pro(iedere,-inentre ir- 
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risoluta non sa a qual partito ap^1< 

gliursi vede la Turca che si avvicina 
ad un tino, e che si arrampicava allo 
stesso per veilei'e ciò che conteneva; 
sorte furente dal nascondiglio, e cac- 
ciando cRpitoinhoIa la Turca nel tinac- 
ciò le strappa il pugnale pur anco fu- 
mante dell' innocente sangue delle fi- 
glia, e figgendolo, e rifiggendolo nel pet- 
to della Turca vendica la morte £• 
gliele. 

Acquietate le a^reaìoni e désole- 
rioni prodotte' dalle scorrerìe de' Tor- 
chi i'auinentava la popolatone di Ptfr* 
denone e fioriva ti commercio, goden- 
do sempre la predilezione dé'Sovranì; 
mentre che sino dall'anno 1420. lotr 
to il Frinii era già in potere del Ve- 
neto Dominio , il solo PordenoUe ap- 
partenne alla Serenissima Casa d'Au- 
stria sino all'anno i5o8. 

A queir epoca essendo in guerra Mas- 
Bimiliano con la Veneta nppubMìca, per 
vicende di guei'ra, e disposizioni di Stato 
dovette Pordenone dedicarsi al Vene- 
to Dominio, previo però l'Assoluta cau- 
■ervazione de'taot pririlegj • statuti^ 
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.coinè gli Airono i-eligiosnmente collier' 
vati) ed aumentati sino Taniìo iSoSi 

Dedicata Pordenone li. so giugno 
dell'anno iSoS alla Veneta ilcjinbbli- 
ca, essa lo diede in Fendo Nubile e 
gentile a Bartolomiiico LivtMnoco: d'Or- 
sino Supremo Ccimarnlatiti; tlille Ve- 
nete Ai'iiii che pccse il jiossfsso Ij So 
luglio dell'anno stesso, (laudo tosto sag- 
gi di un tirannico dontinio. 

L'anno susseguente 1 509, alia flìsfat- ' 
ta (leirArmata Veneta alla Guerra, di 
Geradada li i4 inanq ìl Livìaiio/u fe* 
rito, econdotto prigionieiv) in Francia, 
eli sei luglio tusseguente mandò Mas- 
similiano a prendere il possesso, di Por- 
denone, il quale nel gii:o dì cinque 
iHini passo più volte da nn Sovrano 
all' alli-o. 

Nel i5i4 il r-ivÌ;irifj Tu lilicram dal- j 
la pj'iijionia, e fii rinusio nt li' onore i 
primiero di Snpivmo (.^oinaiKlante del- 
le Venete Milizie. Il di lui primo sco- 
po fu di riciiperai-e il posstsso di Por- [ 
denone , che era in potere dell' An- ^ 
atria.co Imperatore * e da lui pred<ti<t* 
to con faiitii « cavalli. , .... 
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Li 38 marno d«U'anno stesso venne 
alla testa di due mila cavalli e Inìte 
fanti olti'o gran numei-o di guemglia 
i-accoItB , e forzala dai vicini paesi, 
scortata da foi'te artiglieria , ad asse- 
diare e prendere con la fona Poi-de- 
none. 

L'Austriaco Capitano Iniziano sorli 
con grandissimo coraggio, e nella pri- 
ma ziilTa riportò qualche avvantaggio, 
ma soprafFalto dal numero ostile rettb 
prigioniero, e gli Austriaci privi del 
Capitano rientrarono combatceado nel- 
la città, che battuta dall' «rtlj^ lieria, cir- 
condata da ogni lato, e sforzata una 
porta fu presa con «tmgs de* Cittadi- 
ni e Tedeschi; e tonandoli Veneziani 
entrarono in Pordenone gridavano : a\- 
l'armi, all'armi, sangue, sangue, gel- 
.tai'ono dalle fìnestre de! militari fe- 
riti, che eransi ricoverati iti case par- 
ticolari, diedero Ìl sacco a ttUto il pae- 
se, fecero pi-igìnni tutti quelli che trova- 
rono Civili, Cittadini, Artigiani, Villa- 
ni; poscia si portarono al Castello che 
li reie senza resistenza^ • IÌ capi fu* 
rooo spediti nellft carcarì di Vanesia. 
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Saccheggiarono la Chiesa di S. M«r- 
co, e derubarono quaranta Calici : idei- 
la Chiesa di 5. Maria ne tolsero tre 
lasciandone uno: a S. Francesco ne 
lasciarono due, rubarono jiaramenUi 
reliquie, uccisero degli uomini, che.sì 
erano rifuggiti sugli altari, e lo stes- 
so Supremo Comandante Liviano eu- 
trò in Chiesa a Cavallo con molta in^> 
lilia, tojs* la Coppa del Corpo di Cri- 
sto, e ImcÌò in arbitrio della Militar 
licenza più di dugento ai'ti<^Ìane, cìt-. 
ladine, e civili, che s'eraop rìcoverat* 
in essa di Messier Sebastiano Maat#< 
ga , credute porsi in «alvo da Messiev 
Zuanne Bragadini, 

- Le circonvicine Ville di HoraieCor- 
denons furono esse pure abbandonate 
«Ila militar licenza, furono devastate, 
saccliegfjiale, tulli più di mile bovi, 
dieci mila pecore, ferendo, ed ucciden- 
do senza riserva uoiniiii, e donne di 
tutte l'età. 

Li capi delle due Ville si presero 
cura di raccogliere lì feriti e lì vpi.'^ 
ti, e tutti quelli ebe fiirooo rinveita- 
tì «olla anpi in nuTofit iiicoiip milittr- 
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mente condotti priffìouì ■ Venezia, lì 
primi ftirotio posti in una Toi'ricella 
tulli gli altri in Torre nuova detta li 
Sabbioni, obbligati a mantenersi col 
propino ed a pagare lì Guardiani, non 
arendo volutala Signoria Veneta pren- 
dere alcun intereiie per lì poreriiAl-' 
léuiani, che rimasero per& soli quat- 
tro giorni. 

Cessati gli orrori della sti'age, de' 
slupi-ì, delld rapine restò Pordenone 
in possesso al SiTpi'emo Veneto Co- 
mandante conte Livinno con univer- 
sale dolure de' Ciltadini , prevedendo 
come pur troppo si verificò, di rima- 
nere soggetti ad un tirannico govei- 
no, come pel corso di a3 anni fu op- 
pressa sotto i( giogo Feudale questa 
popblaztone. 

Finalinentel'anno iSS/cohlamoF- 
te di Pantasilea Baglioni Contessa Li- 
viano Pordenone respirò tornando in 
scnn alla Veneta Repubblica, ed a quel- 
la epoca terminò la serie delle sue la- 
crimevoli pertpexie, venendo rimesw 
nel primiero suo stato, nel libero eier- 
eiiio delle antiche sae leggi ebe det- 
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late furono dagli «otìclii Sovrani Au- 
strìaci legislatori, confermate integriil- 
tnentfl dal Veneto Governo con tutti 
gli speziali privilegi che possedeva, con- 
snrali e protetti in tutti I! tempi , 
aumentandoli in luogo di diminuirli, 
facendo gustare ai sudditi una peren- 
ne felicità che durò incessante sino 
all'anno 1797. ed interpollatamente li- 
no all'ottobre dell'anno j8o$. alla qual- 
Tepoca pel solito vortice delle ununiè 
vicende libbe il ano termine. 



(a) CiodiJont'iDoi Cnnmailkrii d' tetfllt* 

(b) Noi Wi'lmi»D(i gratia du liuin» eU. RMaporf- 
muj p*r prieient») cnm hnaarituln .Haldtqn* Cì- 
tei et Comiir)* Cìfitùlii antlra AMMnWlf» 

C. iiSilaWiii i6Mp. i4i>'- 

(«) f^aritf ■ Dl.ioa faTenle clemntla RomanmiBi 
ptnitarinaper AuEu'tui eie. BecesDoiimoi pc» nolii Ha- 
ndtbu, « .iMMiioribH. KOi'tii ducìLoi Inilria et Dasi- 
buPOTtanumaU, M noliii» fiidmu vil"» «pedUUiiìtti- 
tU. ^Md BM pre ngOBUtetoim «^'•S*, t« 
itioMpro ju.tìlUe»iii.mnid««di«« tìtikalt oMtt «». 

Quo circa Ii<inutu,pnideatU><u Udii» nutrii diU«^* 
Capitaaa Potsiuti, Caontibni, at CoskI mimMetm Ci- 
vitalis nastra ForOUniMif* M«. 

Diiiim Oppido iHMlro l^ìqniaìi anao DoM«i «11«ti»» 
•uadtÌDgBist»imo octaagMÌwi mX» ata. Rat. C ii<- 

(d) nwllMiimlìui». Diri». btwM .l«D«U.B«mi-I-« 
KannBpar Anjaituatg. CotMiIhsdrìa IfnBiqniD»- 
BÙiiiu.lturatix,saa>o<u«>sPocUrtHÙa«U.«ua|raM«- 
•crutinia uatua et reipoLlwa GiiitUiiiuiitri* Portoni»». 
ii:> tla. Ordinamui iniiipei qngd eL ipM Pgleitatait Cowi- 

rum Lltterai icrliieM, liiillan, at OraHrw toma miUan 
•tiain ùat «Ma at Cdiuoiv CapiMa in Ut ^ coMar- 
nant tutnm «i<* Mram Bfnpolilian. S- ■•1>- >^ 
G.5o3. 

(a) CrMuica Paini. 
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PARTE SECONDA 



Astratta Idea degli Edifizj^ 
ielle Fatòricke, dei Commerciò. 



'denone è situnto tra ponente, e 
mezzogioi'iio della Provincia del Friu- 
li a 20 gi-adi e io minuti di latitu- 
dine» e minuti 3o di longitudine, con* 
&aa a levante con il Castello de! si- 
gnori di Bagogna, cìitondulu da ogni 
lato dal Territorio dì 'Povdeneiw, • 
l'altra dal Castello del stgiKH-i dì I^n- 
ciera Zoppolaj a meùodl Test vmt» 
giurisdizione dei signori di Prata ^ t' 
tramontana l'ameno Castello dei signo- 
n d' Valvasone, ed a ponente l*ex- 
giuriidìzione dei signoi'i conti di Porcìa. 

La popolazione di questa città, com- 
prese le due aftrgue frazioni dì Tor- 
re, e Roinj Grande ascende a nume- 
ro 58oo. 

Da oltre trecento famiglie traggono 
la loro sussistenza dalle Fabbriche di 
Stoviglie, Telerie, Cartiere, Marmorina, 
Magli, Bttti^rif Seghe» Fonderie di 
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Rami, e Bi'onzi , oltre Ìl significante 
Gommei'cio de] Canape, rsggiiaitlevo- 
le non scio pello smercio che viea 
fatto, ma pur anco pel filato, che in 
gran copia sì fu ti'avtigliarei sommini- 
stra moltissimo ajnto alti vicini vil- 
laggi, ed in ispecialità a quelli dì Pe- 
demonte. 

Da molti secoli fiori in questa Cit- 
tà l'arte della lana, e fino dall'inno 
i53o era sistemata in ai'te £)i*mala eoa 
apposite discipline-; ma li doe, conttg» 
gi del i5i5,e i63i, che rapirono da 
6ao individui, e che si diede la.can-^ 
sa alla introduiione di im tal gcnerer 
la fece perdere totulinpnte. 

La topografica sìlnaiione è favorevo- 
Jissima, tenendo mollo vino, ed esteso 
ìl commercio, concorj-endo tutti li pae- 
si della Montagna del Pedemonte, e 
delle Basse. 

Il labbato d'ogni settimana i gior- 
no di mercato d'ogni genere di mer- 
ci , e specialmente di grani, ed i in 
vero ammirabile la qt»utitJL digent* 
che tI concorra. , . 

Ogni raercordl mi mercato dì «lù- 
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inali Bovini nella piazia del Motto; flori- 
disiìino questo pure, e nel propinqoo 
Prato tIel.CasteUo ogni sabbsto vi è mer- 
cato ài minuti animali d'unghia fessa. 

L'estensione del FHhhricato dal Pon- 
te del Noncello, sino alla Chiesa dì 
San Giovanni nel Boi'go Superiore i 
di passi geometrici 8oa. Lateralmen- 
te si estende con molte contrade e tre 
Borghi Superiori detti di Sant'Anto- 
nio, Sali GìonoQi, a Boi^ iColonftot 
e tre altri ^Borghi detti di »tto, oltre 
il .Noneello. '■ ■ . 

-' La Cittì en circonvalkt* da Mare 
coti 18 Torri, -propagnacolì -antemara* 
li con 4 porte, e ponti levatoj dnplì- 
catt, 4 portelli, ed un portello corri- 
spondente alla casa sotterranea, Roccf» 
o Castello di grossa mole, che servirà 
di difesa alla Città, e di reaidenst agli 
Austriaci Capitani, indi alli Veneti rap- 
presentanti- 

II Portone del Castello, che tutt'ora 
si vede èd*oi?dine Dorico di belle pro- 
porxloni, e delineate membrature, non 
À però oorrispondeate al taoipo' delk- 
coitruiloae della Forteua. . . ■ ■ 



Queste Tom, queste Porte i questi 
Propugnacoli, questi Antemurali Turo* 
no mai sempre considerati, come inse- 
gna d^antica Potenza, e tali monumen- 
ti mirabili, e glorigsi fui-ono argomen- 
to d'crudizioDe alla gente colta, di ve- 
nerazione alla Plebe, e di conservazio- 
ne del carattere di que' tempi che fo- 
ronq costruiti ; ma il genio in ora pre- 
dominante più sveglio, e più civilizzato 
del passato, rinovò il decreto di Cala- 
lo il Calvo , il quale ordinò nel 864 
che i Castelli, e le Torri, le Mura, i 
Eropugnacoli innalzati senza suo privi- 
I^ìd venissero abbattuti, e spianati. 

Vicino al Castello vi c la fabbrica 
del^onte Santo eretta dalla Comune 
l'anno 1767; tiene il bello della sem- 
plicità, Ja pDi'ta d' ingresso è d' ordine 
Owico ed avinl) di queste vi « scor- 
gono pei' anco le iondamente d«*v«bi- 
stì Propugnacoli. 

, Nella spianata che fu eseguita nel 
16S6. de Monticelli alla Vallona, furo- 
Dotrovatt «ss»' Gigantesche, Medaglie 
sntichisMme, con dardi arrugginiti. 
Bav. Cntu Patria. 



Digitized by GoOgle 



' Il PalciEO Pubblico fu tnnalcato dal- 
la comune l'anno tiQi, E' di semìgo- 
tìca costruzione. La stia facciata mo- 
stra in mezzo una ToiTe, fiancheggia- 
ta da due ToiTicelle. Quella di mez- 
zo s'innalza mediante li ({ualtro primi 
ordini d'ai-chitettm-a l'uno sopra i'at- 
ti'« posti regolarmente, ma esili, e po- 
co proporzionati. Nello specchio del 
teri'ordino con zonne diverse concen- 
triche si osswrano le ore del giorno, 
li mesi dell'anno, ed il Zodiaco, e nel- 
l'ultimo specchio dell'ordine Corinthk>t 
le Fasi Lunai-ì. II gnsto ìii vero di 
<juel monumento è capriccioso , ma 
produce un buon effetto. L'interno e- 
ra i-idotto inabitabile, di recente reto 
decentissi^o ad uso de' Municipali 
UÉBzj, mercè le vigili cure degli Ar- 

Ndia Sala di questo Comunale Pa- 
lazzo si vede l'Erma sculla in marma 
del Pittore Pordenone. Fu fatta ese- 
guire l'anno i8a4- da una società dì 
varìi concittadini dal cognito Scalpello 
^el giovine Compatriota Pietra Bear* 
>ii « colà riposta per patrio ornameni- 
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lo. Questo giovine che percoiie con- 
molto DnoL-e le pt-imarie carriera nel- 
la Veneta Accademia, prosìegue inde- 
fesso li suoi travagli sotto i più felici 
■uspizj. 

Evvì pure annicchìata in questa Sa* 
la la Pala dell' aitar maggiore di San 
Gottardo del Pordenone, eli' era alli 
Cappuccini, nella quale si Vede dipin- 
to San Gottardo, e lateralmente i San.- 
ti Sebastiana e Bacco , e appiedi due 
granosi Angioletti. Ritoccata indegna- 
mente nel 1760 da certo Antonio Fa- 
va che noti arrossi dì sci'iver sotto il 
sue nome. Maniago carte i34* 
■ A destra entrando nella sala stessa 
si vede l'altro Quadro di Alessandra 
VaroEarl detto ÌI Padoaiiino, che rap- 
presenta La Vergine che ha frale brac- 
cia il Bambino, il ijuale stendela ma- 
no per raccogliere un figlio che gli vie- 
ne offerto da una Vergine la quale tìen 
nelle inani la spada, e la bilancia. Vi 
i -San Marco col -Leone,. Questo Qua- 
dro e bellitsimo per la. maniera gran- 
iliosatper .la grazia ed amaòilità. delle 
Figure. Avvi l'iscrizione Alessandri 
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Varotarì Pntavmi Opns 1636. Mauia- 
go cai-te 182. 

■ Nella stanza di Residenza della Ci- 
nica Dc|intHzrtiiie si vede il bel dipin- 
to di Miglili Angela Grigolctli, dato 
dallo stossu ili grata inetnoria alla Co- 
-inuDp. Rappresenta le tentazioni di San 
fienedctti», e S. Sebastiano. 

Lateralmente al pnhhlico Palazzo av- 
vi il Duomo dedicato al primo Evan- 
gelisti con dotliti Altai-i di nn eom- 
posto lieno inleso con Capitelli d'or- 
dina Cocinto, Ha la sua pianta in fop- 
ma di Croce, Furmala per Inngo dal- 
l' Altare Maggiore sino all'ingresso 
pi-incipsle opjH.slo, e por traversa dal- 
le dne CMjipclI»? latei-Hli inr^pgr iosa men- 
te di. poste. Il suo complesso è di un 
effetto inaf;nÌ(ìco avondu le proporzio- 
ni pili disliiite ti-a in Iniiglu-zza, e la 
larglipzza c-d aitczin, e T anima senle 
iwbito l' Armotiia ArcliilettOnlca, che 
da et$e tie deriva. 

Vi «oiiq doGiiinentì che «[uestn Chie- 
sa^ eiistcsse prima del 1000. Nel 1260 
-Rjdbiro IV, Arciduca' d' Austria, VoHfl 
'^aatai'Ii daìfotidaiaeati: tei'oiiiét» ap- 
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penna la Crociera, immatura morie to 
colpi , fu proseguita a spese (Iella Co- 
muitìtàt e neir^inuo 181 2 mercè la pre- 
suntissima cura I e la piejia confi jen- 
ifi'clie godeva, 4b suoi Parrocchiani il 
F«ltop d' alfora nonché U nobilissima 
generositJi de* fabbricieri di qn«' tejoi- 
pi, fu ridotto a perfetto compiaieoto^ 
V interno del Tempio, (a, V} 

Le. pitture che irt si distinguono tu- 
lio del Pordeiipue. La pala dell* Alt«e 
maggiore ove si vede il Salvatore in un 
ra^io di gloria; San M^rco che con- 
sacra un Sacerdote accanto d'una Co- 
lonna, dietro a cui passano altre colon- 
ne ch« Farmano prospettiva; San Giro- 
lamo, San Sebastiano, ed il Battista con 
3a.nt' Alessandro a Cavallo, ed alcuni 
Aneioietti c)ie stanno scherzando, la 
qua! pittura fa posta iu Opera nqn 
filata- Maniagjo carte 4^- 

ta Pala di San Gluspppe. Tavola 
iti cui è dipinta la Mailonna in atto 
di coprire col manto di sua protejk>- 
ne i|aattro devoli. San Giuseppe cai 
Ban^bino frft le br^iccia, e San Cristo- 
foro coi Bapi^ino in ùpallii : P«es.a «od 
moD- 
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tnantit « fi}>l>ricli'e ^ itile alquanto du- 
ro tervonoal'qnailro d! fondo, c dipin- 
ta sovi'a iinpn'mìlura a gesso nel i5lS 
)»el prezEO dì (lucati d'oro 47- d'ordine 
di Francesco Tetio, che nei due divo- 
tì die san ora innanzi, dittro il costu- 
me di qne' teiii()Ì, iJi'obaI>ilmente fece 
rìtt'ar se stesso e la mo^Iit. Gli stiidii 
di queste due teste fatti dal Pordeno- 
ne si vedono in Pordeoone in Cau 
del Nob. Pietro di Montereale- Nauti- 
ca. Maniago carte i3S. 

Di|n'nse pnrc sojira un pilastro a fi^ 
SCO in due nicchir, dì soda e nobìl'e 
ttrcliitettnra, in una San Rocco, nel- 
l'altra San Erasmo ignudo colle inse- 
gne Vescovili «i sudi piedi. Quest'ulti- 
mo è molto annerilo co]|' inscrizione 
i5a5. S. Erasnius E%os. Joes. Anto- 
vius. H rimanente dell» (fornice è qnel- 
la elle circonda il fi i-sio, Ajijjiedi in 
carattere corsivo, e difficile \\a intendei>- 
«i>vi i la seguente iscrizione l5a3. die 
fljtodeùimo mentis Novembrist tìetum 

magna neque copia OportuU 

not e domo JìratriM etsire ne pan tare pré- 
«tnvaiur. Jommetfac^tMwit. 1. 1 33. 
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NeiU Gnp[)clla di Montei'eale Mbii- 
tica, evvi la Pala di Pomponio che 
rappresenta la sacra Famiglia clic fug- 
ge in Kgitto, e ciie viene aiìorala nel 
8I10 passaggio thi (piaili-njiedi, e dai vo- 
latili cKii ■^\>\-'wVi in lina pir.cola pietra 
r inserì.'.:. i'u: il punii Amalthei aaoo- 
i-uni I,X, MDi.XV. ■ 

La (>apj>ella è dipinta a fi'esCDfla Gio- 
vanni Maria Zaffunì •opranominito il 
dicterari coils legneiui istorie . Nei 
quattro trian^lì in cui è divìsa la sof- 
fitta, in ((iiattfo ovati inscritti nei ti'ian- 
goli stessi, la rtasuita della Vergine > I« 
presentazione al tempìu; il di lei Spo- 
salìzio > ed altra consumata dal tempo 
in cni non si capisce. 

Nelle Lunette la presentazione di 
Cristo al tempio; Epifanìa ; l'ailv- 
razione de' pastot-i ; Id quarta è dal 
tempo rovinata . Nei Laterali Cristo 
fra i due Discepoli iit Einaus e l'ap- 
parizione dì Cristo alla Maddalena a^l 
primo; nel secotido la Assunta, e. la 
Vtsitauone di .Santa Maria Elisabetta, 
« iiiMlinente nel . terzo là venuta del- 
lo Spirito Santo, e Cristo che dispu- 
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In coi Dffltorì e la <Iì lui Ascenzions 
Mani, carte 161. 

La Porta d' ingresso al Daoino, il 
Battistero, ed il. vaso dell'Acqtta lu- 
strale SODO dell' iiisif^ne senftore Gto . 
Antonio Pilacorte di Spilimbergo co- 
'nie si legge ne' piedestalli si della por- 
U, che del BaUistei*»- La porta ù nr> 
nota dì bellissimi fogliaini , c dei do- 
dici scf^ni del Zoilìacu. 

La Torre ossìa Caitijianil; cnsi dot- 
to a Mazza ferrala, con resti t-m adone 
sino sotto la celia delle cflinpHne, e 
con sporti in fuori sino al lennine 
della medesima) merita particolare os- 
servazione, tanto in vista della sua 
dimenEÌoiie in base ed altezza (pie- 
di 34.8 piedi 200), fiu.iiito riguardo 
alla mano d'opera , die seppe dispori'e' 
cosi bene l'orizzontalità d'ogni cor^o 
de' Mattoni, e le faccie verticali ; che 
((iialunquc intonacatura le avrebbe tet- 
to il pregio. Puossi asseverantcrnenta 
attestare che il Tempio e la Terre SO-. 
)io nel lora genere ainendue pre^a- 
bil). 

•. La Chiesa del Cristo , è . ((uadi'iluik* 
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g« di svelta prajjontone lì'ui'dine Ca- 
rititiu, e fu ei-eita nel i3«9. (c). 

Il vecchio GoBrento delle mond- 
che A^itiiiiane fu eretto fati. 1 5gS. (d) 
La Chiesi, ed Ìl Convento de*'éR. 
PC. Fiancescanì Minori Ossei-vanti iii* 
i-oiii) fa j> lirica ti nell'anno t^i^. enei 
i7tÌ9 furono soj>pressi . Era amihira- 
Itile iit quella Cliiess di S. Francesco 
il Sant'> fra due altri compagni in at- 
to di ricever le stimate : figure sì no- 
bilmente immaginate, si gi nndiose nel- 
le forine e ne i pnn negala mento che 
semlii-ava in lor di vedere la inanie- 
l?a , e lo stile di fi-a Bjrlulammco da 
San Marco; e in <[iie[U Clitcsa me- 
desima si (listingtievan:> per l'espresslo- 
n9 del dolore, e pei* la dulcezza uel» 
rimpasto e nello tinie le due -eolos-, 
hI! fignre della Vergine e <1i San Gio- 
vanni'f che Cristo morto piangevano; 
pittura del Pordenone. Il Convento tut- 
tora stissist", così pure la Chiesa; mi 
fidoLta a inaj^nzzino. 

La Cliiesit, ed Ìl Convento! di S»n 
Domenico delIÌ PP. Domenicani 0«ér- 
»UiU ài v«f ti mole furano innalza ti l' ao- 



no 1697. Nel 1769 furono soppi-esiì, 
e lì i5 settembre 1771. (c) pei'«C4tu9tO 
fitto dalle BR. Madri Agosliniaiie, furo- 
liu occultati dalle stesse; e lamio t6it> 
U Chiesa da Vandalica mano, per aÌH»- 
mento dei Sacei^uii di Tentate fu ohfa- 
■a, (f) che era un (jiojello di moderna 
Arcliitcttura. 

Ksi-tuva in mezza U Ciftà iinn Chie- 
sa con Ospizio (IlÌ RR. Preti deirOra- 
toriti, fahbficata r aiitio 
iscrizione soprii h |)oi't;i il' iti^resso 
(ijirOspiiio, che tiitt'ura si ve<!e *pe- 
IV ancora di meglio : — ma la ■[»«• 
raiiEa si rese vana; furono ijiieali pn- 
re sopprsssi : l'Ospiiio servì \>ep inol- 
ti anni ad ino delle pubbliche' aoiio* 
e la Chiesa fu ridotti* »d uso di 
uegoziot 

11 Teatro eoa facciata Dorica , co- 
lonne di vivo, come sono tutti li 
principali oriiainenli, fu eretto l'an- 
no l83i. da una società di ulto ben 
aniiiiaticUt8dini,(|r)che spesa non l'i- 
sparmìeronn per accrescere pregio Mi- 
la loro patria, e far brillare il genio 
di un loro coaatUdino e cooiueiu (fa). 
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In eMoi soggètto d'encomio It saa 
tómplicilà , la visuale della loggia e 
l'ai-moiiifl Jel Teatro, che gai-fggì«n- 
do del pari coti il delicato del dipia- 
to, colla hcn ijiiew doratm-a e col set- 
iwi'io del i-inoinsio San Qtiiricoj for- 
ni suo uii lutto che obbliga, anco a suo 
dispetto, chi niente appreiia, a dover 
aininirai-e. 

■ Foi-estÌ«i-i d'alio rango, e di pi-o. 
ffssione Ilo tributarono IÌ dovuti e- 
loggi allo scienziato Ai-chiletto. (!) 

Il Corpo di Guardia posto di là del 
jjonte che divido la Città dal Borgo 
superiore, d'ordine Toscano seinpli- 
cissiino è di su/Bciente comparsa , e 
ben situato peli' uopo die serve. 

Li Chiesa di San Giorgio Parroc- 
cIiÌMle sita alla metà del Borgo , di 
San Giovanili ridutla , ed ingi andita 
in (jucsli t,]!hn\ tempi <lalla pietà de' 
/.-■di:i; , edatl. iu;U.f,.6sa cui-a dd Rev. 
Duri Gio; BdtiiilH Massari, non ha di 
jiarticolare che la sua facciata con co- 
lonne colossali d' ordine Jonioo, essen- 
dò statò obbligalo l'Architetto di re- 
sviarsi dìetroii vecchio Fffbbricato. (k) - 
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La Chiesa de' BR. PP. Cappuccini, 
ct'a pui'e questa famosa per lì helltssi- 
ini dipìnti del nostro Pordenone, che 
oi<a giacìono sepolti sotto le rovioè di 
€tsà cliefìi'aUei'k^tadaUa stessa bàrbara 
mallo che distrusse l' altra dei Dome" 
iiìcanì, nel iSii- 

Noii si può scnzH dolore rammenta- 
re che alcuni annisono, vcdevasi neria 
volta del curo, i Frofail , ccl Evan- 
f;elisti dipinti coti soi^pi-entlonte for2a 
(li critoritt», con leste jiiirìanLi e no- 
))iJi, e nel San Marco erano l'ultimo 
sforzo dell'atte le ^ambe situate in 
arditissimo scorcio. Maniago carte 44- 

La Chiesa subtii-bana detta della 
Santìssima pochi passi lontaua'del pon- 
te 'del Noneello i di forma ottango- 
lare con atrio esterno Toscano, ed 
jiiternainelite circolare con Cu^wla , 
ed altare con coro. La sua Torre è ben 
intesa, e complessivamente fa un Inion 
efTelto ]>cr la sua località, essendo in 
fondo allo iti iulone dirimpetto al sud- 
dello Ponte. 

Le Pitture delle quali è fregiata que* 
Ita diieu « iu«ertu *e appartengano 



a'PomponìO'OcI ni CaMeraii èdsl eapri- 
mendosi rei'ndito Cor-Mania^ nell* 
sua Opera delle belle Arti Friulane 
pagina i5i. 

Nella stessa Chiesa i dipinto il co- 
ro una piii-tu di-ììa Oliiesa ed una del' 
le Cappelle . Nfl coro nei laterali 
Adamo, ed Eva f.inri del Paradiso-, 
r incendia di SodoinH j la morte di 
Abele ; la fii^a di Lot, l'ebrietà dì 
Noèj il sagi'ifido d' Abramo j l'appai-i- 
zione di Dio, a iVfusè ; la vendita di 
Giuseppe ec, Mei catino del Coroj in 
mesto il padre eterno con ntuneroso 
coro di Angeli , e~ ìiifenormeute< k 
iH>sazii>ne di A<lamo; il di lui peccato ; 
e 1' espnNìone dal Paradisa. Nella fae* 
ci» dell'ai'co che divide il coro dal)». 
Chif^sa, Proft-tti, e so|)ra 1' Aiiiiimus* 
ta. Nel cot-pn ilella Chiesa diversi qtia- 
dri a fresco Mosk, la SS. Trinità in 
due dipinti diversi, lo Spusalitio di 
Santa Catei-iiia, M <si al cospetto dt 
Faraone, la deposiiione di Gesù Cri- 
sto, e (irtalnientG in una Cappella S. Lu- 
cìa, Sant'Agata, la Tras6,^uraEÌone die* 
tro t'aitare, • net catino l'elenu» Padre. 
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11 Co: Manitgo la riliene del Cai- 
(liTHi'ì |iei-vhè lo stile •omìglia a quel- 
lo il.-lle ilit'> sovra accennate Cappelle, 
eBS(>tiiI(« come iit esse in' ))uoiio , or« 
meiIiDCi'et e iiioliissiini }ieiisìei-i essen- 
*1() presi ili pi-so ilui Pordenone , e 
penili sotto la 'IVÌniià ft scritto l'an- 
iia 1553. epnca in cni,di molti disce- 
poli del l'ordenone CB]>aci di eieguii'e 
opei-e mitechiiiose' In FrìuTi, nen erano 
che l'Ainalteo ed il Calderai:!,» los^ 
le è differente aff^wtto da qacllu del prJ> 
ini». MRnt. Curie tHi. 

Ih <|i)i r.^servHsì tra il meziogioroot 
*d il p iiiiiitf! altra Chteca delta 1» 
M^ilonna d lic Gratie a capo di nno 
slrHcIone l'i-tlilineo Uteralinente arbo- 
rpggiaio. II Tmnpio di figura rettari- 
griliii'i; è S|»aii'iso, avvi un solo Aharn 
di ninrinn di liuoti gusto, ed Im molto 
cuiif^orso di divoti. 

Vi sono pura altre Chiese dì San 
Valenliiko — San Carb — Santa Ca^ 
tertna ; ma non ponedono mila ài 
•iiijrolare. 

. Per sortire da Ptn^eaone veratf ne»- 
aogiu'ttb ù pana nvra il poatt 
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Noncello, che ' tamlte U tìittà> mito 
nel iS5o. so|)r-ii mi soia arco in Foiidir 
gTiiajoso coìtriiitu da Irojnio ardito ar- 
chitetto, che fu c)'iH>i>(> >K'I 1770 dvì- 
I' oj)Ci*a ckl celehro lù-i-acina [lor 
consolidarlo iicllu fm-iiia ch^ ora si 
vede. 

Il Fiume Noncello ha (irì^^itie poco 
discosto da l'ordeiioiiii culla dirtj^toiie 
da Trauioiitaiia a MetBogiorno discen- 
de I ' Nogaredò, Toi're* e Pordenone, 
ove comincia ad pssere na'vìgabìl(>, in 
seguito scori-ciido lungo il pìcRolo Vii-' 
laggio di Nonni Ilo, e Valle, univa a 
VieinHlc, c»ti-a nel Fiume Med.ina, 
che trae la sua origino dnl torrente 
Celina , e fìtiHimcntc pro^cguindo il 
suo corso, |)a<sa Gradisca, Rivafotte,Ghi- 
rano, e va a shoccare nella Livenza vici- 
no a Tremeacqne. 

La massiin.-i porl^ita dt-llc harclie i 
d! venete Lii'e 160,000 , ossìa Finiti 
1 $7,000 c. eduli tal fiume concorre 
a formare Ìl ben cuere di qnesla CU- 

ed a lostenere il commercio per ' 
la fluviale corriafiondcnu còn Vene- 

tanto per gl'interm canali, coms ' 
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pel' mare, restaodo HjitrU la strada a 
qualunque porlo de' |)iù'lontaui. 

Sai-ebbe oggetto di pubhlict^ ^ 'pri- 
vato interesse di far giungere al Pon- 
te della Città le harche , che ora ap- 
pradano ad una rira lontana un mi- 
glio. (I) Abbiamo dei concitadìiii, che sa- 
rebbero abilissimi all' esecuzione di u- 
na tale ìinpreta > e ne abbiamo degli 
altri, eh e potrebbero somminùtrare 1Ì 
mezzi, senza loro ióconutdo, « ntrarm 
ohore e pi*òfitto. 
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(■) Uamifm inuunra BinoUii CiMniiw di Oneów 
Ca, ■ ta iKipcH* di ^onlanou par mmià noi, 

MBnis MMolui Gimaii Mo^ d* C CrtUMa» 
n. Qio: (utiita V««HÌÌ ObucCT* T^B, Ohmns taja, • 

(a) A. D. VCCCIX. TsaploB Km HUmnn. 

A. B. MDGCLX Botaanma, 
(d) Ticntlm Buqdn'tt Pittali itaiM , « rdigiUa 
«Ì|mÌm, AÀiIìm aitiiBaoh faw aadaaUMnaidt ip,- 
' la D. 0. H. Din iaiBadas di*'MDjXev> 

(a)It|iam>iS SMMmbra l]7l.' S^il traalato UU 
SR. Maiiach* iK itoaMa Giia dai kra wnida CaafMla, a 
^*D>d«aMlsn*sqaiMa(a«ndMllB. VP.DoaHidMiì 

PoHoMÌ la mttiiw (hi giiino ii Salhailm a ffdaM w 
lanaa PuItUitaaifonloclo dalla Scania da'BaHBdi, ad in 
■HMa h VobUioi B^ipreitnbuiu Ciiìui furmaia d j N. H, 
Dtouùw BaUn Pfotieditora, e Capitsiùodi Pordaaooa la- 
atito im natala, dal Podauk, a Gìadid {noadnti da 
tnaadadaa fanti dalla Cittk, osa («Miti di «lor t!gla«*a 
con Iwratta Toua iutdia. 

Arriiaia laPolibliuBappruentun alla parta daDiCiiia- 
«■JIPrdalD fa ad iBonttarla eoa tntla la Cornicia, ado- 
I» Lra*4 icambivTola sompljiDHDLa «otranniod*! pariia 
China agli tiili, shs gti arai» appirccdiiaii. ViMiio pootU- 
«ImiiiiTe^ Prelaie, fu «pMia all'adoraaiaiia it &t. iodi 
il Frriato lUuo |iiwliib col Piulonla ad ima Portìoalla, 
(ha iotrodaca uri Cannalo, ^ tolto ti apana, a lorlirv 
MpnaadiiMdilbncoaraHiin t"U* l«HaH|iona da, 
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mSh PUm di Vk^hob*^ iiaiBda funnD arinitocaiùni 
ilalIaatraiiaHilirMisilirsniltrooiu «nau, tidiritanl* 
Seoolo miiì per pina Xinrfo a fili (troia, diGbndarmini' 
loliBelLgiaia Con;tin,ed enlrarpuo In Cìiìm«,cIm fa ohio- 
w «IrUlante per pnciuiiDO*, ed t icioio di dÌMnlÌBi. 
BWriits i» Chicu bPnwiuioDa, fa ■qxi«<>nbilaiill>alo- 



rìniwlo li BiM*«AiteMPr<)iili)t.aliuta Fati, Mmitin 
MMffM con pobUica lbin»MiU>wn ■■Ih TriLaM. 

S'imoani rinw airidirOHasa, tHÙMa il qnati, il PnU- 
io<»l«lKailMaU>u,Bwuwc» t*tt*qatUa Ra^in. 

ruuis U He», itPnlUa dinta' U Vulonb li(iwdiiÌM( 
«tP^^rdlita, BH «Rpa, a. dMM FMtsrnla adatti, 
B•ligw*•,tMÙBUabl.<|ual^ ipogluEoai da'nturi ParansK. 



«UaMMwhiftMWilDnnMdailaGIaDiHca, intonò pOKia 
il i:Kidi»2M«ifiéJu Oanùaas Beai Umet 
- Ea RaligiAM aaa «Ua -niba ai pttteaitrom al IVano df l 
Pr4aM Imwiaail^ la Baaa, td tninrooo Del ansTO mo- 
aattatvpar h |M(ta ia Còma XvaagelS aeartua. nganna 
d'«aaiU h.paiiloC>Mnica Tiara, ad «adarano m| lo,* 
teaad «onpoa la aade. ch'ani tuta Ioni daitinau. 



»d«t«ad*iaTBrtnIiwiiiil(aca>anpia aperta; 
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rAl.l.arl;^>a. tWanttraanio tu Clamun. 

Co-l itrm;.^ù ..«a FunzioDt. i,n,ioir.Lir. .,ro pen.fcS 
toni™ raijwiiaiiMiie ai qiKÌ temili, crxIiKa ioipoitibil. nd 

> PorJHMHM DH Tu niiio, n raduto. La Oilaiìa, !■ to- 
randi, !• caia prìnta Don Tanna «SuiMii ad illaggure^ 
t rucoilKtta uui fna qaHUiiàiU pnMuia di (fgltan tutu 

(0 Tentata Db dal i^anfo, 

(g) Bua» G«K taUlMa,PalHti «tot Du&M, ToHtii CUP 
V> di Baalanala Fiatro, Taoui FraanicB, PolMII Filtro, 
GahaBÌ Audraa paraiTOaiiln*, 

(h) BaiM Ciò I iatiista iroUilelta tcìamlEeo, ingf^ocra 
Prontro, Pnreiioradt Uatiuulin —V* Ra^Ciiadi 
Vdlao. 

<i) Fusaio iierpDrJaMMwit KuUIa XrcMialia <li Cor- 
ta inTinna, iorurouia dalla (Ales rìiiiviin di ijneato Tn- 
Ira.iolla, tadarto, a retti eoa auitnirniiuiie pm ligalìiiandik 
d'auawi lo aciannaio arclilimo, p rijifiiea.lDgl' "aiii ia 
TraTijia coiriijiEito» OeuciaU Ogmliiio Ciói Baliiila 

(k) BH<aGÌ3:nalltiIa. 
(I) Busa GiuiBailiiia. 



PARTE TERZA 



Succinta Idea del Governo t-ìCfbbe 
Pordenone per oltre ottostvoU 
jim l'anno tSu5- 



' Ju* Battdglia Ai Hiilelbni-ph tVOt- 
tociro. Re (K Boemia circa il 1280. 
con Rodolfo d'Austi-ia Rs <1e* Romani 
•••10^6 all'Augtista Ohm d'Atittria tf 
possesso della SiÌi-Ìh, Cantilia, Caviiìo- 
U, la Mai'cliia, GurÌEÌ», e l'ordciioiip. 

Fu questa coi'i'oboi'ata iIhI mnlfi. 
monio (li-ir Arciduca Altxrtu iì^liu Ri* 
duiro con £lisftl>elta <IÌ Miiiiiiii-du Co. 
del Tii'olo, e Dmhessa .li Cai ii.th iM.ica 
erede di tutti f^li .Stnti Aiislrtiiri, e 
confermata nei Cotiili j il'Aiij;ii--lii 1 sSSf 
dove col consenso dcì Pi incijpi fu crei: 
limato il possesso sudd. ltn. 

Di qaeito Alberto d'Austria, che 
poscia ib Imperatore kì lia nno Statu- 
to isgi che compila le piA amìnlie 
l^ì, molti privilr-^, il Codice Civi- 
le» CrimìiMl^ il Goveruo Civici^ ■ ilo- 




ve- 
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vei'i (le Civici Offisi, le discipline) i 
diritli (Iella comiiiiilà con alcune re- 
golaiioiii de' Coniinissarj Cesarei spe- 
diti appositamente da Massimiliano. 

Questo statuto appoggiato a pià an- 
tiche leggi, consei'VQto in pergamena 
almeno sino l'anno i3o5 nella Can- 
cellerìa di questa città fu citato, ed 
eseguito per oltre otto secoli, indi stam- 
pilo n«gH anni, iSso in Coneglia^Ot 
1:809, 1670, ^77^ Venezia. Séatl^ 
ta magnijicae Civitatis Portusnaónis^ 

l'ordenojie soim TAiislnaco Domi- 
nio fu sempre prediletto , e decorato 
di speciosi privilegi dt fj'etjueiite, accre- 
sciuti dalli successivi Sovrani, deno- 
minandola Città, Repubblica, Diicatb(a], 
onorandolo perfino dì annoverarlo se- 
paratamente fra li titoli dì Sovi-ani- 
tà delle tante soggette Provincie, con- 
cedendo i)*^ innestare ncH' ai'me origf- 
nai'ie della Città, quella dell'Augustìs- 
riina Casa d' Austria , che tuttora ti 
edopra , come fu dimostrato, c com- 
provato co'documenli nella prima parte. 

Il Governo della Città, Borghi, e 
Dirtrsito, che sì denominava Pottesta- 

4 ■ 



So 

ria fu sempre anmniiiìatCsU» d>l 
Podestà, in di pendentemente 
ProvÌBcia, ed «i-a i-iservata V appM^n 
zioDs in stture.- d'ft&H ^^ Su-. 
pr«i«& Ti-Ìh«nikle Arci^yc^le, Reatei o 

Le sette, Vilter dipentf^vanadal C«4 
piuno Austriaco, po«ija dal PrQMWK 
tore, e Capitano Veneto. 

L'Autorità governativa, e costituen- 
te risiedeva nel Consigli", a cui vo- 
lendo poteva intervenirvi il Capitano 
Cesareo, ìndi il Provveditore Veneto, 
come rappresentanza , Presidensa e 
capo del consiglio, non con altro di- 
ritto, che del singolo voto, e dì pro- 
porre parti, come aveano tutti gli al- 
ti'i consiglieri. 

La piaiLta , lì metodi ^ fo^'fqalitA, e 
diacìpline tti questo consìglio ei-^iw 
d{ff«penti in tutto dagli altri Pt^fl 
. Keuun indivìduo dì fainiglia, ah*- 
benché aggregata, ed in possesso, po- 
ta* intervenirvi, se non era no,mina- 
to, e preso a pluralità di voti. 

Un sola, individuo ppr famiglia po- 
t«« «Mere «niwtMP «'l! ^vi d|. aS. 
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ni. Questo coniiglio veniva «nnualmen- 
U riinpiaizato Ìl giorno a3 aprile di 
eiascliedun anno da dodici Gomiglie- 
ri, che areano eccapste carichft^ cbt 
aceiitavano GontninMta. 

Il Consiglio era composto di ouiae- 
ro 2© ; cioè 1 3 del corpo Nobile , e 
sé! dtirordiiie dei CiUadiiii, oltre l'in- 
tei-veiito, e voto dell'ex Veneto Prov- 
veditore, o Capitanio, che se anco non 
intei veniva nullostante il C<in*inlio a- 
vca hiogo. Dipendevano da! Oiinsiglio 
tinti gl'Inipit-f^ati nel Ministcì-o, lì 
Mc.liri, Chirurghi, Cancellieri, Ragifl- 
nati, fanti, Bassi Ministri ec. 

Avea il Jnspatronato delle Chiese 
Pai'porchiali di' San Mai-co , e di San 
Giorgio, come la collazione de' hcne- 
nzj, eleggeva li Pari-ocln, IiC«in*i>aH 
delle Chiese, del Civico Pio Capitale, 
e di altra pietose Islitiuioni. 

Dal Corpo deJJi i5. nobili Consi- 
glieri l'Austriaco Capitano, indi il Ve-, 
neto Piovveditoi-e qual Delegato dèi 
corpo Sovrano, elipggewa il Podeiljt; 
vanivano nominati qaattco preMaoli 
NobiliwggcUii od il Pn)t.veditoi>r, ó 
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Gapitano aiitariEtato come snpi-a , ne 
tieggev» uno tra questi, spcdindo dn) 
suo cameriere saprà un haciuo la cu- 
s) detta Eacc1tetta.(h), Il podestà durava 
un anno, ed in lui era n'poEta la pie- 
na giurisdizione in prima Istanza del- 
Itt Città, Borghi, e Distretto, sopai'ala, 
ed indipendente maggiore, c tnitinru 
con mero, e misto Impero di sangue, 
ed (ittiino supplizio, ed unito a 3. Giu- 
dici eletti dal Consiglio annualmente 
due Nobili, ed uno tra li Ciltadiui, 
iùrinavaiio il Civico Corpo, che. copri- 
va il Tnbunale Civile, giudicava le 
cause di qualunque somma, e natura, 
ed anco de^ Feudatari Castellani (c) 
ab])encl)è avessero il loro Tribunale 
in Udine, e nel Criminale esistono 
emanate e fatte eseguire varie sen- 
tenze dì mortej di hando e di Galle- 
rà , t'ultima delle quali fu nell'anno 
i8o3, olire vai-} casi, die furono ri- 
messi H <[n;.srn Tribunale, ed anco al 
solo WhUsUì iUII'ox V,.n<-to SeiMto, e 
dall'ex Consiglio dei Dieci. 

Spettava al Podestà gli allì tutti 
gìorifdriiouali, la pdixia, l' esecuzione 
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degli ordini paliblici, e lo stesto Sa- 
liremo THbunale dell'ex Consigllo^ei 
Dieci non faceva eseguire li suoi or- 
dini nella Città, senza prima far pre- 
sentare le credenziali al civico Podestà- 
Questa cai-ica era talmente calcola- 
ta, che gli stessi Austriaci Sovrani con- 
cedevano la Scolta di carteggiare di- 
retlaiiiente, ed in seguito li Supremi 
Magistrati, li Consigli, ed Ìl medesi- 
mo ex Veneto Senato, (dj. 

il Podestà come capo del Tribuna- 
le, siedeva come Presidenza nelle cali- 
be Civili, prestando U sola firma alle 
Sentenze dei Giudici. 

Nel Criminale poi a Itti solo spet- 
tava integralmente l'ordine. 

Fino alla compilazione del- Processo 
jiranunziava il primo voto, a cui suc- 
cedeva qnello dei tre Giudici vocul- 
mente ìndi tìrmsta la Sentenza; e dal 
Podestà, e dalli Giudici, la medesìtm 
passava all' esecuiione dietro li soli suoi 
ordini. 

Una tale Sentenza poteva soggiace- 
re, venendo appellata, ad esser rifor- 
■tnBta,.non mai per marito i ma soto 
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pev capo d'Oleine, e dovflVa «sMi'è ri- 
meiso il precesso allo itefm eivjM 

haervernva il Potìestà elle pubbli- 
che Fiiiiiioiii sacre in forma co'suùJ 
'GiiulÌGit egli ti eleggeva un VÌce-Pa- 
<1»»U, «d «veva nelle due Cliiese di 
Sua Merce, e san Giorgio sedile dì< 
.■tioto, e nelle Feata loe^ìoi-i inteir- 
iviiiva nel Goi>o ergendo, gl! onori 
tutti della Chiesa^ e faceodo il ren«f • 
di Santo suggellare coll'anna della no- 
uuiuìUi il Santa Sepolcro, ritenendo 
jmtiQ di lui le chiavi. 

Anco r B^gi-egHzioiie de'Nol>ni er» 
differente dtiIlQ altre tutte NuhiHà del 
Friuli, essendo pariiìcata alle Nobiltà 
4HÙ generose d'ogni Provincia. 

Per essere eletti Nolwli al C&usiglio 
di Pordenone si esigcvstio 4o ^>ini di 
domicilio in CìLtà, ed «vei* sudilisJàuu 
a tutte le pubbliche grauezsc, imn a- 
v<er eserciialu arte, meccanica par ti-e 
ctHisecutìve età. Per la rìcnnosceiiBa <li 
tali reifuisiti, veniva» eleit! dal Golisi- 
glio Nobili dell! D*pi>tali, Ì'i|4iiili rile- 
vvaaao eoo gìiu'ata tbitÌMiouiiiuw la 
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*éeìtk AnA fatti, ìiidi Mggelhbi il prò- 
ento paMva t) Provveditore e CépìU^ 
no di Pordenone, thè fornrato «Uro 
processo, e riconosciuta leale In «spo- 
sìiioilp, veniva innalzato alI'Ecc:'"" SBO 
Senato con infonnazione j indi con ap- 
posita Ducale venivano confermati, co- 
me neir a^gi'ogazione Mai'oni 28 set- 
icmhi-e 1675 di Nicolò Sagretlo, nel- 
l'aggregazione Pittoiii, Cattàneo^ Mt- 
lossi 23 agosio 1730. Joarines Cornelj 
ec. e di moki altri. 

In seguito con Decreto Senatorio 7 
ottobre i6di in ìtsl. ti 247 fu 
delegato il Luogotenente d'Udine, ma 
ì^Uotutamtnte amutndartììtt, de ^eòba 
in ogni caso, e tempo estere eseguiti in 
*utÈe le sue partii sicctò ìtàtn vengU 
in nvvmirt mai aggreigata ^ualsisia 
persona ^ o famiglia al Gensislió No- 
aie di Pordenone in altro ntodo^ c&e 
con )/ metodo, e requisiti sopra espres- 
si tt esclusi assolutamente dè cmero 
qaalsìsia altra foraadìtm ecìom dè par- 
ti speziate ec, 

• ftM <U«u|rfliie di TMore etwio rrei- 
duU nectmrit da quel Sonnaa Ceur 
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sesso, atteso c!iè coii la Ducale 6 lo- 
glio 16/4 avevano pvedistìnto lì Rapr 
preseiitanlt nobili la Comiinità ili Por- 
denone come antichissima, e fe lelissir 
ma Feu'htarla, biobile ^Giurisdizionale 
ec. e con Lutti g/i onori , preminenze, 
e prerogative come godono gli altri 
Feudatari, l^obili. Giurisdizionali-, con 
Ij sua totale separazione , e segrega- 
zione dal rimanente della Patria ec. , 
parimenti con tutti quegli okbhghi, e 
carichi ai quali sono- temiti li buoni, 
devoti e fedeli Feudatari giurisdizio- 
nali poscia» coìl li eapi-ime nella Ducale : 
td avendo osservato-,esser la comumtà 
nostra di Pordenone, luoco, e per materia 
è per forma nobile-, e qualificato, e ben 
degno del nome di Città stat. C. i65. 

E nell'1798 con Decreto 18 mag- 
gio tieiri. R. Austriaco Governo fu- 
rono aggiunte a questa Civica Rap- 
presentanza , tutte le prerogative, e 
ginrisiiizioiii rite competevano al Ve- 
neto Provveditoi'e, e Gapitanio sopra 
le sette Ville Territoriali a maggior de- 
coro, ed incremento della vetustissi- 
ma dinastia. . 
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dSXQTAaiQIII . 

(a) Ho) naimiliam» Kiina fn'eiiie dementili flaauio- 
rom Hm, lempcr Angnitiu Hiingncix, DaliiiatiK, Cirin- 
Ihix, •! Dai CaiqMll*n()i^»T;;ralii<|iw item/iiufjlIirBlib 
<cl>'ODÌa IO PotluiiKonif SLaL. a. c. no. 

(b) Faci, hofliepubliealianfl, et resliliillone Lsciliflaji. 

(s) Ducala ijia. n. Giugno Franciicu» Dona» Dui«. 
OHI «pretia dichi.raiioa», che tutl» l( altr*,cai|» coii 
prewtui, coma Fuliira tto. alma giudicale per il Podeslp 
A' Pordenone, e yuoi Giudici. Sw, a, c, iSu. 

EdaKra Ducala ij^"- 6- Giugno. Che ti Fead(iten 
easKliaai delia Patria aùUaali in Pordmime aiòit» 
ad eiser» giudicati in CiviU,» aimìaaUdai fedetlà 
e noi GiuMci di P<irdeni}iia,,Blt,t.a,c. Iti. 

(d) DoniaUiM Contuim (t^tLniUa UH *>>>■ ■•■>iS^. 
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PART£ QUARTA 

Sunto iegU Xhaùìù obeùMuiit- 
atra in Porietwitt. 



u ledi mano m quest'Opera p^r 
rendere un qtulchc conto degli Uo- 
nini che illustrarono <]uesta mia Pr- 
tria, e della Patria stessa. 

Questa mia impresa non è certo 
ridutta a quel punto che avrei desi- 
derato ; ina scrìssi tutlo ciò, che sep- 
pi, e che potei rintracciare , e cono* 
kcendo bejie, che se tal lavoro Taves- 
ai fatto nella età mìa più rol>usta * e 
non in quella di oltre tredici Instri, 
che io conto, l'avrei condotta con più 
energia. Perdoni adanqnc , chi legge 
« quanto ho sapalo aei*ivere e rin- 
tracciare, e se mai qualcuno mi tac- 
ciasse dì spinto amor patrio, rispondo 
a questo : che dei rimorsi per delle 
ummissioiiì del Patrio onore posso »• 
reme ima par trer detto troppo no 
•1 certo, c M fi volesse attribuirmi il 




fai'ìao d' essei" stato generoso nel iri- 
butai- elogj td Uomini, che non ine- 
-riUrano il noiie dì Ji^iemti^ «itirì 
qiieatò il giudMÌo, ed ìmpirEiallnente 
i-iA«tta a quali UNaìinouianiie d'uont- 
iii Mhn appbggiAte le aii lodi* e ve- 
drà che senza arrogarani qut>\ già- 
dizJo elle pei* nessun titolo mi si coti* 
vìoiie, mi riportai intieramente a qne* 
soggetti, che ineritainentc occiigiafono 
uno stato scientifico nella letteraria 
lìepuLblica, ed ai quali conviene sbe- 
rettai'si, e dire fa) Marcus dixit : Uà 
est: Obsigna Maree tahelias- 

Monsignor Giusto Fonlanìn! Arci- 
vescovo d' Ancizia nella sua Istoria 
Letteraria Aquìlejese stampala a Ifo- 
ma l'anno 1/48 dalla tipografia Pa- 
lentini c. ^fio iiapi^sse il Gtitali^ 
degli Uomini illustri di PonleMtM j 
ina non vi lasciò memoria ii4 delle 
loro gesta, nè delle loro vite, in con- 
■egueoEa dì che con vero mio ramma- 
rico non |W>so dare contezs» di tutti 
qae' da lui iiouìflatik E' hen «ei-to , 
che un nomo dì dottt'iAa, qùal Ai 
Monsignor FontanÌni> tnù «vrà lup- 
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posto vit'tìt chimei-ichu, ne avrà atti-i- 
bullo elogj a qiie' che non li inei-ita- 
vano; conviene piuttosto coiigetuii-a- 
l'G, che iinprevecttitii inui-te gli abbia 
impedito di ritoccarne ìa memoria, e 
che sieiio rimaste abbandonate. Io pe- 
l'ò avendo possibilmente cercato di aC- 
tenerini alla verità, ed al merito rac- 
cozzai (|ue' nomi, che maggior decoro 
arrecarono alla loro patria, ed omini- 
«i quelli; che tra li jM>incìpa1i, al cer- 
to, non occupavano u» seggio, 

JUST! FONTANINI ETC. ' 

Viri itlustres Portusmonis. 
Ast^eiis Hieronìmiis 
Biscoltus Nicolaus 
Brunettus Duniinicus 
Horatius 

Calderarins Gottardùs 
Capratus Petrus 
Cai tari US 

.CaKTIa Donatus - ' ■ 
Creicendulus ' GàrCioi 
-Fabritius Dom. Mohtiirealìs 
Futrensù Antònitu 
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Fei'i-o Ptti-as 
Francescliinis Herniolnus 
Fi'iiinerilfii'ins Jo. Bapla 
Msrroniiis Andreas 
IMaiTunius Paiilus 
Maximilianns Aitloiiius 
Micliilitiiis Franciscus 
Monlis Rcfiiis Carolui 
Moteiisis Franciscus 
MotcìisU Lìhcralis 
Oilori'ciis Beatus 
HoiicsLÌiis Jacol)us 
Phoenix Octavius 
Pomo Petrus 
Pomo Joannes 
Qiieqiii Antonius 
Dicherìi Fi'anciscua 
HoEctor, et Lucius 
Rufai Ludovtcus 
Rorai Hejcronimus 

Àncìrea MHi'iont — liilli gli scrit- 
tori, che fecero di Ini iticmiiria furo- 
no discordi dt]U siìa pafris. Il P. Coz- 
Mn.io, Ottavio Rossi, Telialdo ed Ìl 
Cardinal Quei'ìrii lo chiamaiio Bre- 
sciano, alcun! altri lasciai'oiio acrìttO} 



Jligiliied by Google 




«9 

che era del Friuli , ma che vi pPe^ 
tendevano li Bresciani j ÌI ulo Moti- 
signoi' Fontanini nella sua BibU<it«cit 
ttell'Eloquema italiana part. 3. pa^. 168 
dell'ultima edisìone dì Venesia, lo' 
chiama di padre Friulano, da PoWI?- 
none, nalo in Brescia. 

lo però dalli documenti autografi, 
che tengo delia famiglia Maroni co- 
me uno ile' suoi discendenti , posso 

colo decimoquai'lo , la famiglia di 
Benvenuto Mnrroiii si trssIalA da Bre- 
fcia in Pordenone, quivi si divise in. 
due rftmi, uno dell! quali ai fermò-in 
Pordenone dal quale nacque Andrea, 
e ralti*o ai portò in Gìvidale, è fai'o- 
no l'un, e l'altro ascritti alla nobil- 
tà, il primo li 28 settembre 1675, ed. 
il secondo nell'anno 1693. 

L'anno aHurujiie i475. nacque An- 
drea Marroni in ['oi.Unorie da Pie- 
tra aiai-roni, e dt. Cecilia Tie polo Cit- 
tadina Veneziana. 

■■Fu. coltivato ne'suoi studj in Por- 
ditn»ne wtlo celebri Prt^sorit eh* iu 
qW teapt' eiistevano pèlV Uto'uwftne. 
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gìavanìle, e tBlmentc rapi4t furono i 
<li lui |)rogreasi, che pi-iu d'iiscii-e dal- 
la mlulescenza fu chÌHinato in Vei^so- 
n« in qualìlàdi Pubblico Pi*of>isKii-« di 
belle lettere. Ciò. viene aonferinato ds 
Jacojw Valvawne tlì Manìsgo nella 
sua descrizione del FvÌuIÌ con le se- 
guetiti parole: Die fama a questo iuogo 
<Li VensQìie Andrea Marroni uno de più. 
reiebri poeti, che avesse la sua età, di cui 
ne fa. anorota menzione Lodovico Ario- 
sto,e Gio. Antonio Michtluto suo (U- 
scepolo, che fu elegante Poeta, al quale 
tengo obb/lgo per essermi stito precettare. 
Uopi) t'.s.re slato «IcHiii anni in 
Venzone, jjnssò a Padov.a , ove cftn 
<?fWf ' jU. Mioi , «lodi, 

poscia ritornò v-VeHtane insignito del^ 
rOi-dine- EcclesiasLìoo, e dì alconi bah. 
ncGzj che ottenne essendo dì dù 
forinitti dal celebre Antonio Bellone, 
iti ima lettera allo stesso MfiTO|ii io*, 
dritta, nella qnale si rallegra}; a del, 
di lui vitoriio in Venzone , dal bene^ 
6fj oltenuii e della n'soluzian^ 
»ve^ pre^tli dare alle s,tampe iin.groiiv- 
m vniuotie deì^ ine l^tj^.P9¥**%j 13 



' Da Venione 'pàsnb in Breicia jier 
Vedere Ift patria dé'suoi maggiori', in- 
di a Ferrai** alla coite del Dlica con 
Ctìio Calcagnino, e coli' Ariosto, cdme 
v'ìerie Bcccniiafo nella satira !•(!>) Fa a 
Titio ienno Marron la cetra gata con 
la lira in un cesto, altr'arte impara, 
òhe la nostra Vinuie or poco allettai 
ove contt'Hsse grandissima familiarità 
col Caj'diiiale Ippolita da Este di cui 
^emhi'a, che fosse poeta dai seguenti 
versi dell' Ariosto. La cui fiorita età 
vuole il del giusto, ch'abbia un Ma- 
ron,conie un altro ebbe jlugusto.{e),ìi/li 
nòn'sembrandoglì compensato il suo 
Valore, «guanto e^li elideva doversi^ 
]>>ss6 'alla corte d'illustre prelato, che 
deslinato Nunzio in Tartnria , e noti 
avendo seco' condotto il Marroni sene 
dolse moltissimo, e deliberò di pam- 
i-e alla corte di Leon X. gran mece- 
nate dei letterati, e scortalo da coin- 
inenclati^ia ilei di Ini Maestro Manec- 
ha, si [)i-esejilò al l'oiiLofice , toccan- 
do nel tempo stesso la cetei-a , e soa- 
vissimamente suonandola, cantò de'vcr- 
« che fulwno dì lì gt^n sorpresa a Leo- 
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ne, che gli assegnò un appartamento 
in coE'le, e poscia gli diede )a Pre- 
benda de' Tivoli. 

Quando veniagli preposta qualche 
materia prendeva in mano una cei'ta 
sua Viola — e tutto in se raccolto 
suonandola dolcemente eccitava il suo 
estfo, e dava segni evidenti di quel 
poetico furoi'e, che incominciava ad 
invasarlo. Sciolta la lingua in versi 
gli ardi-vaii gli occhi, die lenea fissi 
ed immobili, gli si goiifiavan le vene 
della fi-orile e tutto grondava di su- 
dori-, ed in mezzo ad un tale inovi- 
int'iito impetuoso di sangue, ed in ta- 
le agitazione di spirilo gli iiscivan dal- 
la bocca in copia i più colti ver^ì la- 
tini, inveitati con tanta aggiustatezza, 
come se fossero stati . anteHormenie 
apparecchiali. 

Eravi in corte di Leon X. nel tem- 
po stesso Camillo Qucrno denomina- 
to r^i-cipuela. Era tjuestì un nomo 
di molta capacità , ma srogolatissimo 
nella sua condona. Tn nn carnovale 
stimolato da' cortigiani, il Marroni bef- 
feggiò e confuse cou un' invettiva 
5 ' 
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eli vei-9Ì composti «IPimprovviso TAraì- 
pbetfl, ohe pei* li vergogna non ardi 
per più giorni comparire alla corte; 
moltiuiuie furono le eaparre che die* 
de dì SI1H iìiinu'iiss capacità, ma la 
maggiore che diede di se, fu la se- 
silente. 

Era sulito Leone X. li 27 settem* 
bra il) memoria di Cosimo de Medi- 
ci suo nnlenalo invitar a solenne con- 
vito molti Cardinali, Prelati, Princìpi 
Homani, ed Auihsscialori delle Corti 
straniei'e, ti-actaiidali coHa più «plen- 
dida inagni&cenzai e cbìamato dal Pa- 
(iB il MaLfonì gli commise, lihe rect- 
tasse un poema co) qnalc esortasse li 
Principi ad unirsi contro Selim , che 
minacciava strade all'Europa intiera. 

Ubbidì tosto il Marroni al comando, 
e presa la sna viola incomiucià il poe- 
ma. Tnfelix Europa dia quassata tu- 
muku Bel/orum e proseguì con im- 
n)ensa copia di sceltissiini versi con 
meraviglia dei circostanti, e con som- 
mo aggradimento di Leone, che loda- 
talo qual novello Marone d'Aogosto, 
gli eooflerl «ll'iitante un Beaefizìo iu 
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Capua : così sfFennò Monsignor Gio- 
vi© testimonio di vediila. 

Nell'anno iSa/. un poderoso eser- 
cito dì Carlo V diretto da Carlo di 
Rotenbon eiitr^ d'impi'ovviso in Roma , 
che ritrovata senza difesa, fu barba- 
ramente saccheggiata , sema riguardo 
nè a cose sacre, nè profane, cosicché 
il Papa Clemente VII fu costretto ri* 
tirern iti Castel Angelo rimanendo 
(]iiaIohe tempo assediato. N'ella comu- 
ne disavventura Boggiacc[ue pure il no- 
stro MaiH-oni, che mentre cercava lo 
scampo cadde in mano de'soldati, che 
i'offesei*o, e fuggito daffueitì, nè in- 
contrò degli altri co'qtiali si salvò, 
consegnando lutti Ì denari, che avea; 
finalmente in una terza furine più in- 
discreta, e fiera delle altre, gli ven- 
nero fatte le maggiori villanie, pèf- 
cosse e maltrattamenti, levandogli per- 
sino le vesti di dosso. 

Reso mal concio nel corpo dalle 
crudeli percosse, passò in Capua , in- 
di in Tivoli, ove s'era ritirato anca 
nel 1632. e s3 quando iii scacciato 
dalle stame del Vaticano, chagU ei-aì 
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no state assegnate da Leone X., don- 
de ritornò in coi'te cliìainato da Cl'*- 
mente VII, aperando ìii tante dì- 
fig]-a£ie i-icupei'sr i luoi libri, le sne 
poesie, e dì essere' rimunerato con 
digititi, e beneSsj. 

Ma tornato e Roma povero d'o^tii 
eosai deluso nelle sne sperarne, ad 
onta d'essere stato E-icliiamato , sema 
r occorrehte per curarsi, fu nssnlito. 
da A grave ilterizìs ilie il Valeriano 
asserisce: eh' era divenuto di colorp 
somigliaiile ad una statu ì dci'ala j » 
(juesti mali se gli aggiunsero anco <\k!^\- 
li della peste, clic fwea gran sti-agc 
in Roma, cnsicchè pienr» d'affliiiune 
cadde in una fehlire iiiiirtale, die ^li 
levò la vita in una vile Osteria in 
un cantone di Campo Marzio l'anno 
tSa^. 53. di sua ctiu 

Tijttì ì poeti, e letterati di quei 
tempi andnrono a gara a fargli epi- 
taffj funerei, e da lutti fu giudicato 
UH poeta insigne, il quale appena 
avea ricevuto dai - circostanti 1' argo- 
inehto,impl*ovvlsava in purgata lingua 
latÌDt con 4e più scelte poetiche frasi 
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senza sbaglj, senza interruzione, e co- 
munemente si diceva cli'esso era una 
(li cguelle meravìglie, che ben (li rado 
si vedono, e quel suo fiammeggiare 
degli occhi , <jiiel gonfiamento delle 
vene della fi-onte, tiiiel sudore di tut- 
ta 1« faccia, quella umi-ersale coimiiD- 
zioiie i!i tutto il corpo ej^aiio un sen- 
sibile testimonio di quel genio sopra* 
naturale) che a ta) uopo abbisogjia, e 
Ai lai eoa più ragiono potea dirsi oìò 
che del poeta Arefiia disse Cicerone: 
CxUrum rerum studia, et doctrina, et 
proBCtptis, et arte constare poetam na- 
tura ipia valere, et mentis vlribusex- 
citarit et quasi divino ^uodam spiritu 
affiati. 

Altro Andrea Marroni («1) nipote del 
snmmentovato eravi ìn Pordenone , il 
quale fu chiamato in Padova circa 1' 
anno i5i6 per sopraintendcre alla 
grande fabbrica, della Chiesa, e Con- 
vento di Santa Giustina, essendo So' 
praintendente in Capo Rsrtolamineo 
d'Orsino Co, Liviano Supremo Coman- 
((ante delle Ai'ini Venete. Cronaca 
Pad. a c. i86. 
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. Questa famiglia in Pardeaofie e- 
ftiiise l'anno 1753. in Teresa Marrdil), 

moglie <li Valentino Tinti. 

B-.-ato OJorico di Poi-ilenone nac- 
que l'anno 1235 d«lla famiglia Mat- 
tiuizi, che ei'a £lanz.Ìftta in Pordeno- 
ne, esfcado il padi-e d'Odorìco mili- 
tare ia guarnigione rI sei-vizio di Pri- 
mislao q.i" detto Ottogni-o, che avea 
truppa Boema al pL-esidio' in Porde- 
none, 

Allevato da! subì ganitorì nelle maa- 
sìme più cristiane, ed istruito nelle 
Muoia di Pordenone, ove ei-aiio in gran 
pre^rio le buone lettere coltivate, ed 
insegnate s spese pubbliche, Fece tale 
profitto ed awanzimento, che in fie- 
tCR eik sortì dalla casa paterna, ed 
andò in Udine a convivere nel Con- 
vento de'Padri dì San Francesco» ove 
fece la solenne sua Pj*ofessione. 

Avendo inteso da parecchi Belgio- 
lì del suo ordino» «he molti dì <{acsti 
s'erano sparsi pei' le regioni del Mou> 
^ onde dilatlare la Càttolìca Fede, 
col permesBO de* sue» Superiori, cbo 
di buon grado lo assecondaronis , av< 
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viaLosi H Venezia s'imharcò verso Le- 
vante, ed apjH'odw a Trebisonda j di 
]à cdiiilnclò Oiloi'ico i suoi stei-miiia- 
ti visggj pel' tutto l'immenso ti-alto 
dell'Asia, fin" ai mari dell'Indie, pas- 
sò indi nell'Afinenia, poscia nella Me- 
dia e nel Regno di Persia, ed entt^ 
to nella Calde» arrivò al map Oceano, 
passato questo pervenne alla Gìtlà di 
Taina, era |a Regia dì Porro, da c|ue- 
fita. si traspoia;» nel Regno di Miniba 
parti da questa, ed approdò alla cit- 
tà d! Zaifan, indi incaminossi versoi! 
Regno di Mobar, da di U partitosi nar 
vigò cinquanta giorni, dopo li quali 
approdò all'Isola di 2amori, ove ci-e- 
detie aver perduta la tramontana, e 
di essere passato dal nostro Polo Ar- 
tico all'Antartico nel qual paese asse- 
risce , che tale era il caldo , che gli 
uomini, come le donne andavano af- 
iàtto tutti nudi ; proseguendo il suo 
viaggio ari'ivò a Zapan,o«e scrisseche 
in quel Regno erano T^atiquattromiU 
GÌtlÌì>.«coiiiandate d« seisanta qaattro 
Re coronati. 
Terinbati i noi viaggj verso niei- 
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zoili rivolse i f..iJlì verso l'Oriente, o- 
ve entrò nella stermìtiata regione del 
Mansi, la quale udì per faina ette eon- 
t»neva in se almenn due iiiìIh Citlà 
(li tul ampiezza, che sui^eravano di 
gran Iimgii Ti-cvigì, e Vicenza, e clie 
erano lotte so^;;< tte al gian Kam de' 
Tartari. Da di la ariivò a Campsai 
Citlà d*l Cielo, la qnale Mai-co Polo 
pi'cteiicte, che sia la moderna Nancfain; 
scrive il iiosti-o Beato, cbe questa ila 
maggior Città del Mondo ha cento 
miglia di circuito, dodici porte, e eh* 
«outenera dieci milioni seicento ot- 
tanta mila famiglie. Altre cose narra 
di questa città, che agli Europei sem- 
brerebbero incredibili; cose per altro 
a nn dipresso, che le scrisse anco 
Marco Polo Da di la partitosi arri- 
vò a Cacain città de'l'i-Jnei, che la lo- 
ro statura non arriva a tj-e palmi , 
giunse alla città di Camboluh resi- 
denza del gran Kain,ove fermossi tre 
anni, passò indi alla terra del Prete 
Gianni, poi nel vasto Regno del Ti. 
bet, e nel Miuìstoro, ed in altri Regni, 
-e Paesi di quel grande Impei-o. 



Dopo si lunghi disastrosi viaggj ri- 
solse dì ritornar in Europa, e IìcciizÌb- 
tosi clal gran Kani,e dalla sua Corte, 
past^ù la grande muraglia, che stende- 
si per lo spazio di olli e (just trecento 
leghe, che divide la Tartai-ia dalla Chi- 
na, e si diresse verso l'Ilalìa per ritor- 
nare alla sua pniria- 

Fatto ari'ivo l'anno i33o in Italia, 
.dopò sedici anni dì viaggi, edarrivalo 
al proprio Convenlo in Udine cadde 
infermo, ed il giorno dopo l'uttavR del- 
l'Epifania del di i4 gennaio i33i nel- 
l'età di 45- anni passò l'anima agli c- 
te.-ni rip..i. 

Fu il aecoiido viaggiatore di que'Re- 
gni, cinquanl'anni circa dopo. Marco 
Polo, e l' itinerai-io Odorìciano scrìtto 
dallo stesso Beato, per le nozioni che 
a<fniministra,fu moltissimo raleulato in 
Inghilterra, in Francia, in Alemanna , 
ove in ogni luogo ne fecero dell' edi- 

Sussistono per anco in Pordenone 
due famiglie MBttiuz&i,senza fondati do- 
cumenti pei-&, cbe diseemliuo da (juel- 
la fainigliM. 
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Ast^o Gii'olaino Figlio eli Jaco))0, 
sopraiiriuminaio del Zacco, nacque l'an-' 
no i56oj allevato ìn Pordenone fece lì 
suoi stndj sotto ottimi Professori della 
Città di lingua greca, e latina, l'anno 
l58o vestll'abito serafico nel Canvem- 
to di Pordenone, ta lauireato in Pa- 
dova nelle Arti, e nelU Teologia e S» 
eletto Vicario Com». Generale del 
S. OlEzio per le Diocesi d'Aquìte}i, • 
Goiicordia,'e l'anno iSQt Vnf» CI»- 
mente, lo elesse Inqutntore di detta 
Diocesi, indi il Capitolo della Provini- 
eia lo innalzi» al grado di Provinciale. 

Informato Paolo V. della virtù di 
questo soggetto l'anno 1608, lo chia- 
mò a Roinn, e li 23 Novembre del- 
l'anno stesso gii conferì il Vescovato 
di Veroli, ed il giorno di San CIb- 
mente Papa, fti consacrato da Marcel- 
lo Lentes Cardinale nella Ctiiesa di 
S. Silvestro nel Quirinale. Si ii-asferl 
tosto alla sua Diocesi, che abbiwgnava 
di rifin'im, f«ce la visita Generale ap- 
postolicatnente, . dutinò un Sinoiìe 
Diocesano, d^tè prndenfissiraì e San- 
ti Decreti circa ta vita da tenersi 
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(lagli Ecclesiastici, stabilì una riforma 
alla depravazione secolare, eresse un 
Seminario pe'Chienci, l istaurù con or- 
dine architettonico la sua Cattedrale, 
fondò la Prebenda Teologale, aggiun- 
te fti Canonici le insegne Canonicali, 
che Bon aveano, « predicando Ivi 
■tesso qoasi Cniti i giorni FeMÌvr, e 
distriba^bdo elemoiint pubbliche e 
}>nvate> benedetto d« tutto il suogVeg* 
ge, li 13. Agosto 1636 passò airsltra 
vite, dopo arer con tutta prudeiia, 
dottrina ed appostolica frugalità go- 
vernato per 16 anni la sua Chissà. 
Scrisse molte opere, i' elogio ed il ca- 
talogo della quali sì ti'ova nell' Ughellì. 

Lasciò morendo i suoi argenti al- 
la Chiesa (li Veroli, e non avendo di- 
sposto del^rimsnente, lo spoglio passò 
alla Camera Appostolica. Famigliache 
pur anco sussiste, 

Hicchiei'ì Antonio fu Vescovo dì fel- 
tra l'anno 1 1 1 5. 

Calderari Gottardo fii Veseerq di 
Caerle eii*Ga l*aRne i^o. 

De Reuddis Loca fa Veacoro cK 
Trieste nel i5o». 
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Asteo Omtlinw fu Veicovo dì Ve- 
roli ael 1608. 

- Capretto Pietro denominato Edo, ed 
anco Crysedas dtillii su» arma genti- 
lizia* che portava im capretto d oro, 
nato iri Pordenone, coinè egli stesto 
in tutte le di lui opere si cfaiuma nativo 
di questo luogo, ma è ignoto con pre- 
cisione ranno e li suui genitori per 
la fuligine, che in ijtie' t<;inpi regnava 
nei Ecclesiitsiici registri. 

Questo letterato singolare, e dì gran 
sLiin» fu lodato nioltissiino dal celebre 
C. Jacopo di. l'oicia. SI anolò slU 
Chien'cale milizia, indi si trasferì ili 
Geinona J'anno 1^52; Ìl 20 di Mar< 
zo Fu eletto Vicario , e fece in allora 
una copia dell'opere di Lattanzio Fil- 
mino, che esistette presso Ji MM. SS. 
Fontanini, e che indi passò alla Bi- 
blioteca Mai'ciatia in Veiirzia. Fu nel- 
la stesso tempo anco Vicario di Por- 
denone, leggendo regi-^tralo il possesso 
del Vicai'iatu il 20 F^bbrajo t^jS- 

Bimaato qualche anno in Geinona, 
avanzato in eli, rinanciò la Prebenda 
ed il Vicariato che ivigodette, e rito» 
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nò tra i suoi in Poriìeriotie per godere 
un dolce ozio e la niei'ilata cgiiiete, gr»- 
ve dell'etàdi 90 anni fini di vivete , di- 
sponendo con testamento 9- Maggio 
iSoi.Notajo Fi-escolini Jacopo di Porde- 
none, ii suoi libri alla Chitrsa di Gemo- 
ns ut reponaiunr in Sacrisda ad in- 
structhneni /egrre wlentium, e di tut- 
ti gli aitrj suoi heni lasciò la metà 
si Pio Os(>!taU di Pordenone, l'altra 
all'Altare di San Giovanni Evangelìsla 
nella Chiesa dì San Marco di Por* 
de none. 

La pi-ima delle Opere , che diede 
alla luce fu il volgarizzamento chia- 
mato Costituzioni della patria del Friu- 
li, e furono impresse l'anno i484- 
Scrissc un'opera soprala castitàstam- 
pata inTi-evigi l'anno i492 col fron- 
tespizio Pelri Hciidi Sacerdoti Portus- 
naonensis tiutencticorum sive de amo- 
ris generibus libri tres. Tarvisù per 
Jerardum de Flandrià 1492. sub Pa- 
store Atigns-.ino Foscarmo. Di que- 
st'opera ne fui-OBO fatte i-arie Editto- 
ni, e fiirono lodate inoltìssìmo dal cim- 
briaco celebre pO«b|, dui .letterato Ta> 
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capo di Porcìa, dal Tominasì per l'ele- 
ganza, ed aui'ea latinità colla quale era 
scritta. Scrisse de educatione Lìberuruill. 
Questa stampa porta in fonte nn au- 
torevole approvazione del C. di Porci» 
indiretta a Sig. Feudatarj del Friuli 
eiwtaDdoli ■ servirsi dei ìns^namenti 
contenuti in quel libro, lodando, ed 
innalzando alle stella la di Ini erndi- 
aiooa. Altre opera dottamente scrisse. 
De Christiani honùnir stnectute de mi- 
teria humana, la Parafrasi (leiceiito e cin- 
quanta Salmi ed nn altra, che viene 
reputata degna delle maggiori lodi 
Nova ((e miraculis disputatio. 

Tra le inedite epistole del mio sem- 
pre lodato Conte di Porcia Lib. I. 
Ep. 43- scrisse; che per comune av- 
vantaggio tutte le di lui opere meri- 
terebbero essere impresse, essendo egli 
stato, cosi egli si esprime: di mente 
profonda, piena delle più scelte cogni- 
zioni, di tersa Ciceroniana eìoquenxa 
fornito. 

Famiglia che più non sussiste. 
Biachieri Gri^oforo uomo fornito dì 
malte eradìzioni, .»eris^ la Guerra cle* 
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Tdi'chi, e la presa di Costantinopoli, 
con sì elevati concetti, e con stile si 
purgato, che ne riscosse pli elogi nel- 
l'istoria del Sansovino e di Marc'An- 
tonio Lovisiiio , dii.iidgendosi anco il 
di lui carattere: sincerità, rettitudine, 
generosità erano h scorta di un' mùnta 
pura 1 che .egli possedeva. La dt lui 
bontà gli cattivò tanufre^ il suo con- 
tegno la stima , la sua fermezza U 
rispetto. 

Ricchiei'i Polidoro viene nomìiìsto 
da Jacopo Conte Porcia: scrittore elegan- 
te, « pulii issimo. 

Riccliicri Ettore cclebve Gìurescon- 
snlto, vivente nel i564- Professore di 
leggi nella città di Salerno, e di Gre- 
noble, scrisse un commentar io legale, 
Rientrerà Professore un Grasianopoli 
di Fi'aiicta* stampato in Lione da Mat- 
tia Bonoinò l'anno i558- con que- 
sto titolo. Csmmentarìuj Hcectoris^- 
cluery patria ForojuUensis ex mlniibus 
a PortusTuionis juris consulti acutis- 
simi in rubricata Vanàtctamm dt ver* 
karam obligationibus. ■ 
' Ricchìtri IiuctO} fli l'itrora -icrilto ìa 
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ima racoita iL'llai'jri» , che ili <;u»to 
«oggiitto fanno degna menzione due 
de' più celebri cigni che abbiati canta- 
to sulle rive del Tagliamento Giulio 
làliam, e Giuseppe Salomon. 

E'anco nominato un FrancMCO Rìc- 
cliiei'i, che ai dice» easen stato uno 
stimato condottiei'e d'Armi; ma delle 
belliche sue impi-cse non ebltì la lor- 
te i)i rinvenirne con fondamento alcuna. 

Mantica Frnncesco, uno de'più cele-, 
bri Jijresconsnlti Europei, nacque Y 
anno i534- di Antlrea, e dì Fontana 
Figlia (H Rizzardo tle Fontana l>ona. 
Fece rapirlissùni progressi nelle (elte- 
re Grethf, e Latine, e nel i545- f" 
mandalo a Puduva sol.to BernardJiKi 
Tomitaiio oralore, illiislre poetHi ma 
pari) solamente celehie filoscfu, e 
pubMtco Professore in Padova. 
. Si applicò alla giù risp indenta ed 
ebbe per maestri Girolamo . ToWiiel- 
lo, e Guido Pamindli, che lo con- 
dussero negli ultimi penetrali di (jite- 
sta vastissima scienza. Passò indi a 
Bologna , e pel corso di tre anni fu 
asudno uditore del rinomato Savina 



H giovine, riloi-ni» indi a Padova ad 
udire it celebre Tiberia Faclano, eti 
abbencbè tion fosse per anco laureato 
■piegava adiscoiai'i le glosse dell' Acm-- 
sio, ecl iComentarii del Bartolo con 
piena soddisfazione, e loro profitto. 
Sparsa la fama del Mantica, fu eletto 
nell'età giovanile di 26 anni Profes- 
sore in Padova alla Cattedra dell' Isti- 
tuto, avanzando sempre di posto, dì 
stipendio, e di fama. Per dare un sag- 
gio al mondo quanto era nelle scien- 
ze istruito diede alle atampe de Con- 
jecturis ultìmarum . valuntatum , che 
per giudiiio, de^rintemlenti in quella 
scienza, non si è trovato nessuno che 
lo ahbia arrivato.Opei-a che iricoiitrò 
la stima non solo itrf;!' Italiani, ma 
degl' Esteri ancora , essendone state 
fatte mohìiilici edizioni. 

Nel i586. iS. getuiaro Sisto V. 
elesse per Auditor di Rota il nostro 
iMantice, il qnale riflettendo al pc- 
Vfite impegno che sì addossava , ri- 
mase sospeso nell'accettare; ma leper- 
*aHÌ¥e del Cavalier Fenisio suo co- 
gnato, In risoUero. 
6 



^ Digiti^ by GoOgIc 



8a 

latrapfesc tdanqae il v)(igg{« Ai 
Roma con il nipote Germanicn Feni- 
cio, ed arrivò il 17. Aprile, ov« fa 
accolto con esultanza, e stima. 

Pria \yerb di porsi ali* esei-cÌEÌo tlel 
suo impiego in fk>ta, volle farsi cono- 
scei'e con due dispute, una pubblica, 
l'altra privata, e facendo la prima iti 
San Pietro li 18. gmWe l586. alla 
qusle intcì-vnuiei-o 19, CHi'tlinali, 6i. 
tra l'slrìarchi, Arcivt-scovi, e Vescovi, 
80 Ri- fertili! a li, liUti gli altri UtUtoi-ì 
di Rota, ed Avvocati, oltre le DUtn«- 
rose Corti , e ScutaresCa , dipoi'tDtsi 
con tale proiiteB«a, ed ei-udiiione nel- 
la stessa, che -fece ttupìre tutti; co- 
sicché Informato il Papa, destitt^ a 
lui una causa d! Stato, eh era pro- 
'l>osta a due dei principali Cardinali. 

Uopo dieci anni, che si ritrovavi 
in Roma Papa Clemente Vili, li 5. 
Giugno 1596 In creò Cardinale, ed 
in tal congiimtiiL-H prese gli Ordini 
sacri, e fu consagi-nlo da' Agostino V«- 
lier, detto il Cardinale di Verona. 

L' ArtibasciatM'Venetoihtert ii«pn>- 
mozione del Maatiot, portassi di Uilt% 
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aoUe a congra^nlai-si , e trov&tolfi 
intento a'sitoi studj, e ita qu«tH levita- 
si, gli andò incontra con quella me- 
desima lucerna in mano, eh* ei-a 4«- 
costumato servirsi nelle sue slodiote 
veglie, HccogiTe nclu quella congratuU- 
zionc con tutta motlerazione , ed ?- 
fjusnimità. 

La Rej)ul)l>lica di Venezia rispose 
alla pai-tecijiazione , clic gli fece il 
Maiitica il 19 Giugno iSgG.ron «ffc- 
zionaliisiiiia Ducale, c gli lìiaiulò un 
regalo di ir.ill.- sentii; sul cibale e- 
6ein|)io l:i cilìii lì' Udine, dopo le con- 
suete feste, decrttfigli due niìla Ducati. 

Dieciotto anni visse pieno di inei*i- 
ti, e di gloria, ed in età di ottanta 
anni, il 19 Gennajo i6i4- morì. 

La di ini al>itaziune era nella Piaz- 
za del Motto di questa Città ^ qua»! 
ÌF) faccia a quella degli Amalteì. 

Famiglia che si est/nse, 

l'era Ennenegildi' figlio di Angn- 
stino: questa famiglia proviene dalla 
città dì Pera, dalla quale l'anno t5yi- 
Zaccaria, e Nicolò si dipartlrano con 
ifiolti denari, trak)»«rbi9i}efi in Venp- 
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xÌa, ovg |)t)co tempo si terinarono, dipnoi 
sì trasfei ìi-Dno in Porloliusf olì, « fecrro 
acquisto «li inulti terreni ìn (|iiellt; 
vicinaiue, vi l isiedetcet-u poc)ii ttiuil ; 
e nel pi-iricipio ilei Sfcolo XVI. si 
trBpÌHtitai'ono in Pordenone, ove hanno 
la loro sede, 

Nacque it nostro Erintnei^ililo l'un- 
no 1618. Percorse lo studio lettera- 
rio, e (cìentifìco nelle Unìreriìtà Ger- 
maniche; pasiò indi a Padora, ovest 
laureò in Medìcìnaì fu assistente del 
Prafessore in medicina Benedetto Sei- 
valico; nel i635. passò MedÌ«o priina- 
rio in Feltre, e nel iGSj.ta cliiama- 
to a Padova , ascritto nell' Acradeniia 
de' Moderati, ed eletto alla Cattedra 
di Teoria Medica, ove si distinse, 
ed alla sua morte gli fu posto un'ono- 
revole lapide , che tuttora snssilta 
nella Chiesa di San Francesco Grande 
in Padova. 

pHtBvii 1701. 
In Ecclesia Sanctì Fr^ncìsci 
' PMt anm divi Antonii inculto marmore 
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D. 0. M. 



Henne ne pildiis Pera foro Jiili'cnsi qui 
Theoriqe Medii^ins u'iein in l'atB- 
vìno Lyce» 25 ari(ii>]-nin .«[jhIÌo t\o- 
cendo siiliiili, ac fmili mffitliodn ex- 
pliGuitmedciidoomnibus opem per- 
teiitìbus .prudeDC, «c Pot«iif pro- 

. fuìt. I 

Vixit An. 76. Vii" integei", aiiitni plus- 
qttHin coi'i^nri; cultor iii^eiiims. Ohììt 
Anno 1682. Pndic Nonas Augusti. 
Famiglia elle iuishte. 

Ainalteo Paolo. Pochi; rwmigiie 
possono vantare «li posiL-dct-j il nove- 
io de' letterali , che può |;ii.i mrsi tli 
avei* avuto la famìglia Aniulteo. Fino 
al termine del Secolo X Vili., ma sic- 
come ({iiesta Famiglia , sì divise 
in multi iNimì, ubbenchè originai-fa di 
questa CittÀ, cosi io mi restringerò 
Miltaiito a (Jtiegl' indivìdui, che non 
possono essere contési alla mia patria. 

Il primo appunto che si distinse 
Paolo Amaitco figlio diGìu: Betti- 



Digilizs<iby Google 



ss 

sta, che nacque cii'ca fa inetii (lei se- 
colo XV nella dì cui abìtiiione in 
piazza del Motto, lì veda, «d io 
stessa Kiss! scrìLto sopri an anihitrava 
(Iella stessa Faulus Amolthoit prima 
favilla Doinus. 

Ebbe la sim educisione da quei 
precettOf! dì rango, che fiorivano al- 
* fora in Pordenone, poscia si arrolò 

alli PP. Serafici della praprta patria, 
e nel i49* ^'^ eletto Guardiano. In 
(jueslo nuovo stato di vita si applicò 
allo studio de' Santi Padri , e delle 
letture Sacre; ina non potè mai di- 
ineoticai-e la latina poesia, e le ama* 
[e lettere, 

Avuta licenza itai suoi superiori, 
portossi alla terra della Motta pei- 
istcuii'e la f^iovetitù, e vi rimase sino 
l'auiio l495> ufc' i[iiii!tì anno i-itofnò 

(ivu fu caiKiiiU» pubblicamente dagli 
atessi cittadini della terra della Mot- 
ta, come egli inedestmo « esprime in 
una lettera datata da Porcfenone 9. 
febbrajo * sci'ìtta al fratello Marc'Ant. 
Tomo V. pag. 5iy, Lazzaroni. Illùd 
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odctam . . . ■ me jam in Porta 
Naoais ludam Utterarium aperuisse, 
et Motheaset Civei, ubi aliquot meri' 
sei publice docui te in mq/orent mp* 
ilum tUsiderare» 

Dirnlgatasì la fimia della sua dot- 
ti'ina la città di Belluno volle procu- 
rarsi un si onorevole inaesii-o, e di- 
fatti colà trasferitosi, vi si fermò (jual- 
che tempo nel pusto dì pubblico Pro> 

Piitoi-nnto da Gtliuno alln sua patria, 
per soddisfare a^Ii obblighi dello slato 
suo religioso, la città di Trento lo 
chiami) pubblicamente come Professo- 
re di belle lettere, e colà ritrovatulu- 
8i,fu invitalo a Vienna per precetto- 
re ai Ggìiuoli del Cav. Marcuardo di 
BHsacb Segretai'to dell'Imperatof Mas- 
tiiniliano. Accettato tal posto onon'fi- 
centissimo, non si ba notìzia se più 
ritornò in Pordenone, essendo passato 
alla Corte di Vienna, ove da Massi- 
miliano fu onorato moltissimo per 
sue vìrti^, e per l' estro delle sue poe- 
ticlie compoiizioni, e fu coropato so- 
leiHiemeute da quell'Imperatore come 
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insigne poeta, disti (igne ndolo con Di*^ 
ploma onorifìccntUsimo, che illuttriva 
la sua pergonn, e tutta insieme li fa>- 
miglia Amalteo. (ej. 

Si fermò ai.tiiii(|iie Paulo diversi an- 
ni in Corte, onoralo da que' Monar- 
chi, Principi, e Minisli-i , quandoché 
net Roj-e di sua età, ed in meno il 
corso de' suoi studj, e delle sue foi"- 
tune, fu da empia mano reciso Ìl filo 
della sua vita, togliendo anco ai po- 
steri il bene di vedere perfezionate 
le di lui opere, che dall' erudita tua 
penna andavano uscendo. 

Non mi riuscì di sapere» nè ìl loogO' 
ove gli avvenne la disgrazia, nè il mo- 
tivo; soItRnto dn un Epitaffio che gli 
fece il di lui fratello Marc' Antonio^ 
si raccoglie, che fn ucciso fuor della 
sua patria, lacchè anco dnl Decreto 
aS. Marzo i5i7 di Nicolò Zanati Pre- 
tar di Pordenone, (f). 

Intdlecta int'iianissima seu prtBcla- 
ri PoeteB monachi Fatili Antalthcet 
naonis non pttiiiinus non execrari sacri' 
lega illa manus, et crudeltà monstrcet 
quae tot mitOiim formai sperates ■ • - ■ 
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wtttum . ■ aucto- 

vitate nostra etc.- 

Eie Porta N*onis Dia XXVIH. 
Martii 1 S 1 7- Nici)laiis Za nottua Do-' 
ctor, et Prstar Portns Nttonis. 

Questo asciassi un mento fu noti solo 
eam|iiaiit(» tlu tutta Ih Coj-te Imperiale, 
e da tutti ffti uoiniii! Ii^tturati, ma 
■ncu ne' secoli postei'iofi; ad onta di' 
tutto lo studi», e cure, che si presero' 
il Pretore di P.n-de,none, c li l'P. Con- 
▼entQali di San Francesco di l'orde- 
none, non vi sono rinicitt di rilenrei 
ni I' sotore, Ili la causa del mìi&tbk' 
' Aunalteo Marc' AiUoiiìo fratello dr 
Pavlo nacque ratuio i475. li 5 inar- 
lo; ebbe se! fratelli tiV quali il su- 
mentovato P^olo, e Fiance-co, che di- 
remo in appresso, e fu tHcriato di 
averli lodati, oltre a c|uantu ei-a con- 
veniente ad un fì-atello. 

Rapidissimo percorse gli studj , 
e nel 1498. era ^ià Proffsjoi-e in 
Udine, avendosi pi-octirata 1' amiciiia 
dei principali letterati. Nel tScS.avea 
già veatito l'abito Sacerdotale, trasfe^ 
rendo*! ore iu uu luogo, ora nell'ai- 



tro come pahblico Professore di Vmgfm 
Greca, e LatiiiH. Il valoroso Co; Gi- 
rolamo Savorgnan padre di 33 Figli, 
che area avoti da (jualtra Mogli, cm 
auegnaiaanto relalÌTO alla grandma 
dì sua Famiglia, Io chiamb la Ofopo 
per r educasioae di rsrj di questi , 
ove vi si fermò dae anni s))Iciiclidii- 
menta trattato, ]m9iò ìniìi a Sei-aralle 
nel iSaS^e iiiceesse alla CaLtcdra del 
PJaminio, del Sciorino , ed all' Oddo: 
uomini tutti in «jnel secolo insigni 
nelle lettere. Stanco di esercitare ta- 
le faticosa ])! ijfessio<ie nell'età di 54- 
anni, delibeiù di fermarsi nella sua 
casa paterna in Pordenone , ove avreb- 
be volentieri terminali ì suoi giorni, 
ras cii-coslanse familiari l'obbligaren» 
a procurarsi nuove riiorse , ma dopo 
moltissime prove, daterminossi £ ri- 
tornare alla sua nativa città, « dì vi- 
vere in quiete, ove nell'anno tSSS., 
85 di sua età inanrì) tra* viventi. 

La con ispondeiiza sppiipre tenuta 
ed d pregio, che gli addimostravano 
ì) celebre Co: Gìndamo di Savorgna- 
no, il grasce Cardinale Alcstidi-o, Ìl 
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rinowattoCìnoCenedese, Andrea e Ip- 
polito Msi'Oiit a' quali ei-a congiunto 
anco per pai-entelii . il dotto poeta 
Giovanni Pìaizoiii, Ìl Liliazio Giure- 
consulto, Tommaso Fi'atei)se, lienoini- 
nato Pio poeta di Pordenone, l'opi- 
nione ciie il pubblico diede delle sue 
opere distìnte in due volumi, uno di 
lettere, l'altro di poetiche coinposì- 
sioni, danno a conoscere qual'fit il no 
concetto letterario, e chiuderò con un 
suo Epigramma, il quale è un com- 
pendio di sua vita. 

Quod!] forte rogasqiiis slm nomenquegenusque 
Quod mihi contìgeris Ufficium acque lucrmn 
Polleo Flatninique grada, et sum Domine cUro 
Marcus Amaltheui fama sscunda Oonius 
ÓatPacriaaiPoruiiqueinquoadiim dexcraNaonis 
Condidit, Uffitium scat mihi Grammatici 
uo stirpe sex deni fiaventes suotinihi oitmini 
uadque magìs placcai ita; sine fraude fides. 

Amalteo Francesco fratello di Paolo, 
e Marcantonio t il p<<^ giovine àt* 
Fratelli che nacquero da Già; Batti' 
it», venne allq luce il 7. marzo t So^^ 
e si maritò COn una delia nobile fa- 
miglia Melchiori di Oderso, ove in 
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pragresm n trapiantò questa Famìglia; 
non fu (lìverso dagli alti'i due fra- 
telli nell'amore delle lettere, ed eb- 
be anco il tnei'ito dì Aere al mondo, 
ne' suo! Figliuoli e discendenti, un 
nuinefo ben grande d'uomini lettera- 
ti, che accrebbero la gloria del nome 
Amalteo. 

Esercitò la professione sIpssr, che 
s'erano ìinpii-gati i dì lui fratelli, 
{lubblicameiite istruindo la gioventù 
nelle IÌi)gtic Greca c Latina ora in 
Pordenone sua Patria, ed ora in altri 
luoghi, secondorbè maggiore onore e 
vantaggio ci giudicava , che a se ne 
derivasse. Fu maesti'o del celebre Gi- 
rolamo Rosari , ed io allora eri tan- 
to estimato, ed acquistato avea un 
nome st singolare, tra t letterati delta sua 
«tà,che lo chiamarono Oratore, Istori- 
GO, Poeta da stare a paragnne co'prin- 
cipali dotti de' suoi tempi. Tantus e- 
nim in arte luterana offectus est 
ut qui de melior sit in arte oratoria. 
QuintiUani iimtator, tfui Ciaeronis fa- 
cuaAìam elegamia effingat. Qui seri- 
bendarum, Historiamm artem perjf' 
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ctius valeat i qui ivetarum figmenta 

ìnttrpretatur' unus aut, al- 

ter ìnvmiri posslt. 

' Delle Opere che sci-isse qnesto Let- 
terato molte sono perite, eri altre ern- 
no conservate nelle pubbliche, e pi'ì- 
vate Biblioteche. Moii in età d' an- 
ni 67. 

Sciti'se notizie riinasecn dì un Paolo 
AmaUeofjgHoaiBoi'toIoinmeo,clHKiuiiie 
disi^ende il laiiio degli ALnalcei di 
Pordenone; ma nulla di meno è noto, 
che fu eletto Professore dì belle let- 
tere in Pordenone l'anno 1537., e 
giudicato tale da conset-vare la gloria 
(Iella fknaiglia Amalteo, e far Onore 
al nome di Paolo, che egli portava. 
Nacc|ue l'aono 1507, e morì Tanno 
i58l in Pordenone sua patria. 

Sacchìensc Antonio detto il Porde- 
none nacqne l'anno i^QS d'Angelo 
Mav'iA Sacchiense, clie da Brescia a- 
vea tr'as[ioi-tato il suo domicilio in 
Poi-denone, e da Maddalena sna mo- 
glie. Era <{nesL' imprenditore di 
fabbriche, la dì Iti! abitazione era no- 
-bilmentc foirnìta - 4' argenterìa , arca 
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tomba sepolci'alc nella Paii-occhUI^ 
di San Marco, ed era possessore di 
una ricca facoltà. Viirj furono )! Dmiiì 
coi quali fu chiamato dagli ^^ci ìUdi ì. 
Il Vasari, il Ridolfì Io ricoNobbcj-o per 
Licinio Regìllo Sacchiense, e de'Sac- 
chiis, ma più cotnunemeiito col nome 
di Pordenone sua Patria, dividendo 
i|U9ktB città con Udine, e San Danie- 
le la gloria di dare il nnme ad uno 
de' più celebri artisti del secolo XVL 

Donde-, e perchè egli pre.fe li 
tjinti cognomi non si sa , come è di 
certo, che fu cognito col soprsnome 
di Poi-denone (g). 

Sortito colle più felici disposicioni 
per la pittura si diede ad imitare le 
cose naturali senza maestro , serven- 
dogli di modello in quel tempo le 
opere di Pellegrino di San Daniele. 
Si trasferì in Venezia, ove il Giorgio- 
ric di Castelfranco abbandonando lo 
stile secco, e minuto de' suoi contem- 
poranei s'avea appigliato al grand?) 
•I vigoroso, al robusto. 

Il Pordenone > che a Evilup[nre il 
suo ingegno bastava uo solo nmpo di 



luce, alla sola vista Je'lavoi-j Giorgio- 
mtchi diveiiLb Suo tmiilo, Berna essée 
stato suo discepolo, aspinmdo ed ot- 
tenendo ìli pi-ogi-«'S5o ia gloria di es- 
sere non solo iinitHt'ji-e', ma originale. 

Neil' anno «eiitesiiiio di sua etàavea 
già incominciato nella patria a farsi 
conoscere per pitture , e pel periodo 
di circa vent'anni prosegui arricchin- 
do di lavori la patria, li cotilornì, e 
li circonvicini paesi, e citlA. 

Conoscendo il Pordenone, die in 
quel tempo Venezia aceogliera i plh 
celebri art fi ci dell' Etipopa , l'elevato 
sno in^i-g IH non polca rimaner ri- 
ileetto tru gli angusti confini della na- 
tiva provincia, <[uindi trasferitosi a 
Venezia, fu tosto impiegato in eon- 
cnrreoM de" pirt celebrati artefici deli* 
Europa neil» Basilica di San Marco- 
ni Teinpj più rinomati e nefle gran- 
diose Sale del Senato. 

Si estese tanto la di lui fama, clic 
trovò molti, che l' anteponevano a Ti- 
ziano, ed il suo nome essendo giunte 
peiAno nall' Ungheria, il R* «id nex- 
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Roui, agreg6 Ini e tntu' la nia ili- 
scendenu alla Nobiltà di quella Na- 
zione. 

Non era tnìrinre la Fama clie gode- 
va in Italia j Mantova, Genova , Fer- 
ra ra , Cremona , PÌHreiizn , sg lo con- 
trastavano j)0(' nvei'lo, nullameno era 
in lui inTiato ^ticl dui is amor Patrhe, 
e la rivedea di frequente, e l'avreb- 
be arricchita di altre me produsionì, 
se li disHapori ch'ebbe con ino fra- 
tello BaldassarC, nnn fossero giunti a 
segno, che le pnbbtirhe Autorità do- 
vettero pi-eiiderc contro di loro delle 
misure. 

Questo fu l'epnra iSsS'i che ab- 
bandoni) per tempre la patria . E' 
ignoto, dopo la partenza dalla paterna 
sua HhÌtaEÌone, dov'obli sin sleto ; sì 
BH soltanto, die nel i5^n. il Duca 
Ercole lo ciiiamù in Ferrar», dove fu 
accolto colle maggioi-j dimostrazioni 
d'affetto; ma, appena vi fìi giunto, as- 
salito (la morbo repentino' in età dì 
clnquantaseì anni terminò la vita. 

Avendo lasciato i snoi Figli optfttu- 
guei et rebus aiun'lani ' corno scriaw 
M«rc' 



Mafc'Ailtdnio Am'nltM, nftn pvBiÉA» 

no che agi! aggj àeìh vìM, ed ! sUoi 
hipoti agli onori, ottenenrlo ili grazia 
dei Reali privilegj del loi-o avo, à' 
essere ammessi nel numer'o de' Nobi- 
li di Pordenone , cotne lo furono ìl 
2g. Maggio t6o3. 

Il lode volissi ino Co ; Fahio di Ma- 
niage, al quale tanto deve la Pro- 
vincia del Friuli per la erudita sua 
Storia delle Belle Arti Friulane stam- 
pate in Venezia da Giuseppe Picottì 
l'anAo 1819^ fa queito paragonefra 
Michel Àiigeh) Buoturotti , ed ìl Po^ 
deliOQt. 

Se fm i famosi Pittori far si và- 
kssero de* Paratetlit come degli Uomi- 
ni Illustri ha fatto Platarco, con 
niuft altro io credo meglio paragonar 
potrebbesi il Pordenone quanto c6n 
Michel Angelo Buonarottiì che se a 
taluno troppo strano sembrasse , eh' io 
compararlo volessi ad uno de' più ce- 
lebri Artisti che mai fiorissero, mi 
Valga per iscusa Michel Angelo steS- 
il queUétft il l'ero dice ilRidolfit 
itnuti stime «ihe dà sum tafeni , e 
7 
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tanto giuJicò le dì lui opere confoT' 
mi alle sue, che udendo decantare un 
Curzio dipinto da esso, lasciò Firenze 
e portassi a Venezia espressamente per 
ani'ìiivji'h, e trovandolo di gran lun- 
ga superiore a quanto narrava la fa- 
ma, se ne partì colmandolo ili lodi. 
Manisgo a car. 60 delle Belle Arti 
Friulane. 

Famiglia estinta. 

De Riiialdts Liica distintissimo^ c 
rinomato {>ei'sotia;;gio. Nacque verio 
la metà <lel Secolo XV. d'Andrea 
de' Pinatdis, e d' Aniosa Schìnelli di 
Fi-angipHiie in Veglia. Passò Luca « 
Pordenone co' suoi fratelli, e da Fe- 
di'igo nel i485. fu destinato Con- 
testabile, e Provveditore perla Mae- 
stà Cesarea alla difesa di questo luo- 
go contro i Turchi, che infestavano 
cun frequenti scorrerie, c nel 1490- 
fu Vice Capitano Austriaco di Porde- 
none, nel tSo2. IO. Agosto fu aggre- 

Sito lui , ed ì . suoi discendenti al 
onsìgtio de* Nobili con Decreto di 
Masriinìliano, e 99! i5&2. 18 Maggio 
dalia Signorìa Screaurima di Vencxie 
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l'icotifennntn. L'anno i49S.fii spedi- 
to cIr MHSsiitiilianu Aml>ascialoi-e m 
Isjiagna, riipt-nato, passò A in ha se iato- 
re a Venezia , in<IÌ Cummìssario Im- 
periale nel i5oo nella VnltelUiia, po- 
scia Ambasciatore a Roma al Ponte- 
fice Alessandro VI , al ()nale i-itiscj 
Canto gt-adilo, che il 17 giiihreiSoi 
gti fu cunferito H Vescovato di Trie- 
ste , che lo tenne poco tempo, aven- 
dolo rìnunsiato a Pietro Bniuino, es- 
sendo Coosiglicre' Intimo di Slato pei- 
sei'vire all' Imperatore negli affari di 
alta importanza. 

LImperaCoi-e volendo grali6cai'e si 
degno soggetto per li sorvig} che 
prestava, coti Diploma daULo in Au- 
gusta 10 Agosto i5o2. impartì ad 
asso, suoi fratelli, e dipendenti le 
prerogative de' Conti del Sacro Honta- 
11') Impei-o, e del Sacro Lateraneuse 
Palazzo, dichiarandolo Nohile di ogni 
Città, c de'Stati dell'Impelo, i-ol 
diritto d'asilo alla lor Casa di Por- 
dettane, con facoltà dì poi lai T Aqui- 
la .Imperiale nel loro itetntna .gciui- 
luio sto, - , 



Fu il princfpale negoiintore dojio 
h morte di Alessandro VI per la o- 
lezione del siiecessoi-c tra il Duca Va- 
leiitiiio , li Sii^«. Runiaiii, e gli Ani- 
hasciato?'i de' t'j'i[i<:t|)r , ed è cosa no- 
tabile, die rioji solo et-a il pr-ìmo no- 
minato tra gli Ambasciatori; ma a 
lui Solo gli veniva attribuito il titolo 
speziosD d' inusti*e. ' 

Brevissimo tempo sedete sùì Trono 
Pontifiiio Papa Pio IH, ed essendo 
stato novello Conclave, il nostro Ri- 
naidis pi-esìedetEe cogli stessi onori, 
e mansioni dell'altro, e si grati- 
de era la stima , che si eJ'a con- 
cepita della di lui persona , che aven- 
do un chierico, nobile Friulense, uccì- 
so il Cardinal di Sant' Angelo per 
Commissione dì Alessandro VI, e del 
Duca Valentino , letto Ìl suo Processo 
il j6 Marzo in flatea Capitoiù fuit 
decapìtatus de gratta a D. Luca Ora- 
tore nostm a Papa obtenta. Bnrch. 



P. 117. ■ 

Psrtl da' Roma Ambaicittorto |jer 
l'Alamagna il t Oiu^o l5o4>> 



constando da una leti 
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Lodovico Rorai-ia, scrilta ad un suo 
sinico ili Pordenone, ove dice lilons. 
Luca oggi è partito per le Foste ver- 
SQ 4.lltnjgnaì Poscia fu elelto Am- 
bfSciatoi-e fi Nnpoli ne) i&og, , 
toi'nò pel- la ({uinta volta Ainha- 
sciatoi'e a Roma, posci» nel 
pasf^ò AinbasciaLore al He d'Aragona 
in Isj'Hgna , ove per viaggio moil 9- 
Landau nel Marzo del i5i 3. (Cre- 
ando con suo Testamento nn fìde- 
coinesso, beneficiando perù il cele- 
hre Girclama Rorai io, Is di cui sorel- 
la Diamante era Mi>f;li(^ di Nicolò di 
Renaldis suo fratElI<i. 

Quest'uomo di Slato, di continuo 
impiegato no'più gravi alTHri de'lem- 
pi suoi, arricchito di molle cognizio- 
ni , e letteratura , (senza la (juale 
■loo' è possìbile riuscii'e) fa impedito 
di lasciare opere letterarie. L « 
relazioni 1 fhe teneva co'Rorsrio, 
Mantice , Langio ^ Bonomo , Coqi> 
briaco I e con molti altri de' prì' 
mitrj letterati di qnel tetti pOi fanno 
conoscere «ppÌ«no enfiale foU9 il suo 
talento^ ed >I Cimb^^iaco fcrjv^n^ «I 



IO 3 

Mantica dice Lucce nostra homini sua- 
vissinio non irato Maxintiliani Ccesa- 
ris dlmias voluptates honores imperia 
dono ecc. voleva egli furse signìRcare 
ch'egli stimava più le lettere, cKe 
qualunque gi'aiideiza potesse il nostro 
Luca acqiiistBi-si slla Corte. 

De' Reiialdis Gii'olimo nacque l'ul- 
timo di Ottobre iSag, ìii Pocdenoue 
da GiovariJii d.;' Runaldis nipote del- 
raiitedelto Luca, e da Lodovica Po- 
jiaite pure di Pui-deiione. L' inclina- 
zione che egli mostrò sin da più te- 
neri anni alle letlei-e; invitò il padi-e 
3 procurargli un'educaziiinc coi rispoti- 
dente sotto quui vak-nt'uouiitii, che 
in allora fiorivano in Pordenone, uno 
<le'qnali ei-a Girolamo Rorario, dal 
quale confessa e^li stesso di aver ap- 
preso le pfeclie, e latine lettere, 
cos'i es;>riinendosi eq?i in una episto- 
la da Padova Mibus Jiinii i557.Nun- 
t/ua<n sacis, r'ibi ingenii animiqus vir- 
Lutes commeiìiorem Hytroninii Roriij 
'jueia a vivis ereptwn adhtic doleo 
cajtts ore dum viveret grecarum, et 
latinaruin milii linerarum fontts ultra 
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patebant. Passò intlì Ha Pordenone a 
PatlovB ■ [ji'oaeguir-e il suo corso de' 
■tiidj lesoli, con alti'ì cittadini ,*che 
allora sì distinguevano, come si vede 
nello Statutus magnijicce cmtatis Por- 
tusnaonis C 52. c i54-j svendo so- 
stenuto ft-equenli de|iul)izioni avanti 
la Maestà del Veneto Prinrìpsto ; ma 
il stio genio pi'edomiriante Io fece 
abbandonare la giurisprudenza , e dar- 
si tutto al)e belle lettere , come ni 
assicura e^li in una sua leltei'a italia- 
na, con le seguenti yar uh : Io mi sen- 
to tratto a viva forza assai piU dalla 
piacevolezza delle Muse^ che dall'ar- 
te grave, e severa de' vostri Giurecon- 
sulti. Erano suoi amici Fr!4!icescoConi- 
Miendone, cbe fu rinomai issi mo Car- 
diuale, 1' Avanzato elle era poeta , c 
l'erudito Co: Antonio Ahan. Con il 
Cominendone, e 1' AUan intraprese 
nn viaggio per Roma, ove lasciati i 
suoi compagni si restituì in patria , 
Appenna arrivato, da maligna febbre 
assalito, uscì di vita circa il termine 
del suo secolo, tngli«ndo l'immatui'a 
di lui morte, le speranze che si era- 



io4 

IM> di 111! eoi^cepite, di vfderlo in gran 
lima, ed onore. 

N«l tenniiie del Secolo XVI. un 
cci'to Leonardo tigtiuolo di Luca II. 
dopo la mul te del di luì padre ti'asr 
fev\ da Pordenone a Venezia il suo 
49ggiiqi>n«, ìhài in Sau Vito del T^-. 

. MotleDw Fp«aoesGQ originario dal- 
U t*en della Moua Ifitmo doftwi- 
tissimot.e do«« Rinvio chnuw il H-^ 
ip%erato Co: JacQpa di Porcia, 
quale, (n suo nwesti'o i» Pord«p<tne * 
9gli «t«4S9G'i afTei-ma in uiiasufl 
SpiiUtÙ • H'fie ad decimuta, 

(tcfwcfn sub Francisco fflothensi me- 
rui SorìtEa 8 Frate Antonia 

T''«pÌaotato ii^ Poi"denojie il no*ti'o 
Fi'aBcescoj come Pubblico Profeasorai 
1» dì liit famigtia prese il cognoqiit 
4a1U tecra della Motta , « taU hi 
co^^iw^ si^ «U« di lej e«tÌQEÌ9-. 
n»t che fMWW* li pvimi 4^1 aflco- 

tonia, 
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ma arrolato tra le persone di Chiesa, 
e fii Autìitoi'e, e Giudice delie Liii 
del Vescovo di Concordia ad Contro- 
versias audiendas. Seiiibra poscia che 
abbia vestito r a])ilo Reiiginso, pcrchi 
essendo ; rimasto soddisfai issi ino quel 
Prelato della sua condotla, e singola- 
l'e abilità, lo inviò a Roma come suo 
Oratore alla Sede Apostolica per trat- 
tare un'importantissimo affare. AI di 
lui ritorno avendo pienamente soddi- 
sfatto r Oggetto della sua missione , 
fu ricompensato con un Canonicato 
di quella Cattedrale , ed essendosi fat- 
to molto onore in quella Legazione 
il Senatore Girolamo Lione, essendo 
eletto Ambasciatore in Roma, elesse 
per suo compagno il nostE'o Frane*; 
SCO, come pratico di quelli, Corte , e 
di destrezza, e virtù conosciute per 
essere assistilo negl'ìmportanli insneg- 
gji die quel Cavaliere ave« presso la 
Sede Apostolica per conto del Vene, 
to Governo. 

Mcttensi Liberale visse, e Éorlcii-- 
ca la metà del secolo X,VII, cittadi- 
no di Pordenone poveniente da quel 
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FraiicescfJ.cIiesi ti'a|>i«n!ò dalla Mott», 
fu (li proft^ssione poeta. Varie scuole 
poesie ch'esistono, rssciulovi un Vo- 
laine minoscritto di pag. s i4-< ch'er» 
poMCtlnto d«'PP. DoinenicBiiiRìfopmati, 
£ «di ne fu dal sig. A postuloZeito con 
un'epitalamio intitolato la Notte per 
le nozEeGio: Battista Vetiario, e Pieti-Ó 
di Montercale, stampato un'Idillio 
intitolato ìì Suggello d'Jmore, e molte 
altre poesie, pelle quali, abbenchè in 
que'tempi, regnasse la con-utione del 
secolo , non A da levarsi a questi uo- 
mini il merito , essendo l'iguardali 
eon itima, come ce lo palesa il Cav. 
Fra Ciro di Pers da Ire l nere con- 
servate nel Ih RibliDreca di San Daniele 
8 Luglio 1617., 10 Mapfjio 1629., e 
ao Ottobre i65t. MwV- in Pui-deuo- 
ne aìh fine del Seeolo. 

Mottenae Ernuto figlio d'Antonio 
eraditissìino Stoi-icA, rinomato Ai*- 
cheologo. Le poche patrie inemniie 
che rimasero, tutte sono a lui dovute. 
Moltissimi sonn gli elogj , che gli ven- 
jpino attribuiti dall' Abate Legrinì, da 
Moatigiw Fonlniuai, e dal Lirutti: 
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Nacque in Giugno del iSS'i.» e morV 
l'anno 1777. c. > 
Famìglia estinta. 

Il celebre Co: Jacopo di Porcia 
nelle sue epistole impresse 'nel Lib. 
I. j>flg. s , e 3 dichiara, e cresima A- 
bitatori , e Cittadini Pordenonesi Ja- 
copo'Cavizzeo e Gian Franco Fortunio 
Appoggiando silo Statuto di Pordeno* 
ne C. 343* > (k) il cfuale stabiliva, che 
dopo diaci anni dì domicilio si ave- 
va diritto alIa'Gittadiaanza civile del- 
la Cittì. 

Cavizzco Jacopo nacque in Parma 
in maggio ±445. d' Antonio de' Ca- 
vizzeo nobile ed antica famiglia di 
quella città , ma ridotta a miseria di 
lieni (li fot'tuna. Passò a Bologna per 
apprendere gli studj. Non potè trat- 
tenersi lungo tempo in quell'Univer- 
sità per mancanza di mezzi, ed in 
una rissa ritorni a Parma , e non 
avendo modo di fornirsi dei libri ne- 
cessari, supplim col trasferirsi gior- 
nalmente hiori della, città alla Biblio- 
teca del monastero dell' Annunsùta j 
e quivi con massima aisìduitik atten-^ 
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4«ndo allo atadi»! lornìlo di molte 
flogaiziohi, fu ammesso alla (nilitia 
Ghericale. Fatto Sacerdote piSiii a 

BoiD^. F^rmoui ÌDutilmeQt» «ndaot* 
t9nii«r« avMP^inento, i-ttamb « Far. 
ma , Qv' eltbc occasione di farsi onore, 
«d acquistai'si fama con alcune or«* 
tìauì « declamazioni, ma ti-ssporU^ 
tO dal suo focoso temperamento fij 
impegnato in una novella rissale fqcot 
su-etto fu^ire a Verona qniodi *Vei«h 
liafOre )iniI>arcatost in iina nav«, pere^ 
grinò ora ìnnn paese, «ra i» un'alT 
^0, ed in tale occasione scrisse il 
epo lihro del Peregrino- 
. .partitosi da Riiniiii fu assalito da 
Àu*josa tenjp^stft , che povtato a term 
veno ristala, t^U(> q.uel paes« vidda 
C0St«ggÌ8nd)?^;,f rjCBfi^,» Trieste » e jw*^ 
sato il TiuiqTÓ'parUHii a radere I« 
rovine d' A(jnil«ja, dando parateci 
^n-ivù in Pordeiwne} JJyiv» invitato 
dall' amenità del lu^gp , e molta piU 
dalla conipiie^ja, e geasiH^ìtt di qui 
cittadini, ckt Qltii>t ^sii <^ri ordinfixj 
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è mdttòplk Vedremo atiiìando Inwin^t), 
ma panicoka-ntentt essendo itrvìttito con 
la maggiore ospitaluà, e gentileZ' 
za accolto in casa di Princivallt 
Maraica Nobile diqurl -luogo, contO' 
do di facoltà , ed ornato di gene* 
rose e colte maniere, e di mólta let^ 
Ceratura e dottrina; quivi ebbe nofi 
solo il modo, ed il tempo di risto- 
rarsi delle passate avversità di centra- 
rla fortuna * riia anco di fermarsi. Etl 
infiliti iì diede tosto a conoscere pei" 
un Genio distinto, fece au^iita ee\ 
Co: dì PoKÌa, «d essendo stilo tpc 
dito in Pordenone *tn OmmfssArtft 
dell' lin(tersdore Federico ti!. Ber- 
nardo Perger, per sedare delle cìvi- 
che discordie, per onorare questo Si- 
gnore furono fatte da' Pordenonesi 
tornei, caccie , feste all' ìntervetito 
(Ielle f[UfLli il Cavizieo invitò il Co: 
Jacopo, che egli schermrido tra le al- 
tre cose ripose : Rugas me ut Porcu- 
naon'is vemam,venandi gratìe etc.quod 
me perterrere verbis canarts si non 
véivro , Amieaitl si te faraùdarem ijuod 
hMn fecmm etc. . . ' 
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Non solo il Cavhzco s' avea procu- 
rato In stima de^Vi uomini co' suoi 
lalenti , con le sue pi'odnziuiii , tua 
anco delle donne, alla rivei'enea delle 
qiitili era molto inclinata, come ad 
evidenia Io fa conoscere nel suo Pe- 
i<egrin(^ nel <|UBle con moderata inen.- 
zione fa conOBcere le qualità fisico, e 
morali di tre dì esse, che meritavano 
efsere distìnte, fra le quali Bartolam- 
me^ Fontana nobile Pordenonese, lo- 
data pure dal Co: di Porcia bel lìbr4 
I. pag. 9. indii'ittoal Furtanio, come 
vedremo in appresso, chiemaDtlolH ed 
diminutivo, la FonFanina. 

Qualche tempo dopo la sua dimo- 
ra in Pordenone, desiderò rivedere la 
sua patria, e nel 1498 'n luglio ri- 
lornò a Pordenone , quando appunto 
v«Bq« t'Impei'ador' Federigo, preaen- 
tvtou; al. quale,come-uomo di lettere 
^enertihnente -distìnto fu onoralo coii 
^inpkx Dipk^a t8. Luglio, creandolo 
dottóre , e dittingueodolo con altra 
dignità ed onwi. 

In Pordenone si 'trattenne tncJto 
teaipo, tempre attendendo ai saoì stu- 
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ijf a scrivere te .sue opere, e par- 
ticolarmente (jurvi diede 1' ultima ma- 
no al suo Peregrino, ove fu anco pub- 
blicato , e poco dopo la pubblicazio- 
ne di quel libro in età d'anni 68., 
ed un mese T anno i5oQ cessò di 
vivere passando u Parma ai'rivato in un 
luogo de) Pannij^iaiio detto Montecchio, 
Ei'a Jacopo Cavìzzeo di grande « 
retta statura, di cbioma densa, e ere-' 
spa, di OGcbi non molto grandi con 
ciglio irto, e torvo, di faccia cahir 
coiitla».e gioviale, di vestire sopra S 
tuo gradii splendido^ capace d'ìnti*a- 
jirendere ogni cosa, di spirito pron- 
to, e vivacele franco di parole, che 
spesso aveano del satirico e dell'al- 
tiero. 

Scrisse molte Opere, ed opuscoli, 
tra le (fUiili (in Poema in latino in 
vei'si elegiaci intitolnto: Luce Corner 
liana^ L'esilio di Cupido} la Storta 
della Gnerra tra ! Veneziani, e l'Au- 
stria nel 1488. , compitò la vita di 
Pier Maria Rossi, (ecs de* Conienti 
aM'epistak-d'Ovìclio, compose alcuni 
dialoyht siilla: Idiiena delle pNv 
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ttmt, éììt vivono alla Corte, scrisse là 
BUa grand' opern del Peregrino lIìvim 
in tre Libri, raccontando gli amOrl 
ili PeregHno e Ginevra, e filosofando 
s»|>ra It traversìe, che in ogni età 
ci accompagnano in questa vita ; Ope- 
ra die fu stampala in Veneiia, Mi- 
lano, e Parma per ben cinque volte, 
« ne compose delle altre ancora, che 
fìtrdno molto approvata i di lui ere- 
di fecero trasportare il etthreM 
Montecchio a PÉrma-, oAoferdt- 
mente lo fecero seppellire in quellii 
Cattedrale. 

Fortunìo Bortolomeo sembra esser 
quostn noto alla Repubblica letteraria 
percliè dimorava in Pordenone, e per 
le lodi, cbe attribuite gli furon dal 
Conte di Porcjs, come si legge nel 
libro I. pag. 9. lodando egli alcune 
rime composte in lode della bellissi- 
ma, e castissima Bartolainmea Fontana, 
detta dal Conte la Foiiid fi ina, essendo 
pure il Fortunio uno de' suoi vene- 
i*Atori. Era questi d'origine Slava, 
diflÌKitava mol^ tempo in Venezia, 
& liei ' 1 48^. era Precettore inPortle- 
no- 
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bene.> cliMiaandokt . il sudi^éttó Goote 
leainae Linguae juvanun. Fu uomo 
dotto, e degna discepolo del Sabellico, 
ed era uno de' tre, the fj-e({ Dentava 
il d'occhio della Fonlaniiia. 

Rosacelo Giuseppe uhiÌvo di Porde- 
none, secondo me, uouio noto più 
per la singolarità de' suoi capricci, 
che de' suoi talenti. Scrisse taiite com- 
posizioni quanti sono li Sovrani in En- 
ropH,dedican<loiie una ad opinino d'essi. 

Mantica Princivalle figlio di Pietro 
Mantìca, che ebbe per prime conr 
forte Giovannino Bichieri, mancata que- 
ità di vita r auno i447'» coutraue 
posciii matrimonio con Àittonia Fon- 
tana, ambedue Pordenonesi, che fu 
madre di Princivalle, nato GÌi*ca la 
metà del Socolo XV. 

Allevato nohiloiente nella casa pa- 
terna fu istnu'to nelle lettere dal 
Ciiiibriaco , si ti'asfL-rl indi a Padova 
allo studio della Giur ispi iideiiza , ove 
si fcv.e molto onore , < (jm' ei a costu- 
me di c|ue' tempi, ne' Ti ibiinali , ne' 
Governi, e nell' Ambascìcrie, che fo- 
Jteone con applauso. 



Reititattosi' in PonlenoBC, centtnaft 

; -saffi itudj , e non vAo quelli ette 
erano Ai sua professione dell'Eloquen- 
za ina anco quelli della Storia , e 
della Poesio , p talmente crebbe nel- 
la stiuia do' suoi concittadini, che in 
Hii' età giovine, coin' era, timoneggiava 
nel Pubb. Consiglio della città, ed 
essendo» stabilito un nome singolare, 
dipendendo la massima parte dalla 
sua autorità, nacquero gare, e dis- 
sensioni tra cittadini, per le quali 
fii costretto l' Iioperadore Federico III. 
spedire «a Segretario ImporiJe, il 
mule ppesiadesse al pieno Comiglio 
delta cilti. 11 Mantìca con robusta, 
e piena eloquenia rappreseli lo lì di- 
sordini, e dissensioni della città, ag. 
gravando con molta forza la condot- 
ta del Capitanio Cesareo Tommaso di 
Colloredo, difendendo ccn somma e- 
nergia il dì lui partito , cosichè con- 
vinto il B. Commissario ddle ragioni 
esposte dal Mantìca rimediò, dissi- 
pìt le dissensioni interne, c fece ^ à , 
che PImperadore riinowe Ìl CoUore- 
do dal Capitaniato di PoudenowB,*. 
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itituendone un'altro, il quale dietro 
i ■uggei'iinenti del Msntica riduite 
le cose di quel Coverno in quitte 
ed ottimo ordine. 

I) Mantìca non potè lai' a meno 
di sigiiilìcai'e questa sua vittoria al 
Oiinhi-iaco, dandogli notizia del rosso- 
re e confusioue col quale era rìina- 
Bto certo Oiana, autore delle sedizioni 
c discordie Pordenonesi. 

Noo si M con precisione quanti 
anni abbia vìssuto il Mantìca ; coma 
si sa per certo , che il miglior tempo 
del suo vivere lo impiegò sempre • 
favore della patj-ia. Più volte fa Am- 
basciatore della sua città a Cesare. 
In più Inogh! delle stie opm e il Cim- 
bi-iaco Io qualifica Viro erit liùssimo, 
Jurìsconsulto et amico per quam suavl 
PrincivalHo Manticce, Jurlsconsidtis- 
simo amicorum optinio, Jurisconsiil- 
to per'uissiniQ, amico singutari etc. 

£ra talmente divulgato il nome > e 
la firma dì nn tal seggette, cbè Ai 
creato Giudice delle Causa Civile, e 
"Vicario dell* Prefettura Re^a' di Ti'ie- 
atene] i$oo. ove cUport^i eoa »om- 
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ma distj'nts pi-iiilcii?.;» , vìi-li'i, Iniegi-i. 
tà, e snigul^L-e f^lujiriiM. Terminato 
queir onorifico impi, ,,.0, f,i inviato d« 
Fraacesco Gimia^n l'oclclà a Mnnto- 
r», come da lellei-a 29. xiuhre i5oi>. 
«erÌKa da quel Principe al Cac. Gioì-- 
gio di Pietra Rossa. , 
Queste però non furono le sole oc- 
cupazioni dello spirito dotto, e pene- 
trante, del nostro Mantica. Portato 
dalla ge:ieiosi[à del suo naturale, col- 
trvava , ed accoglieva in sua casa tut- 
ti gli uomini ili qiialità.edìUttereco- 
me fece del rainingo Oavizzeo.del Cìm- 
brisco, dei Ministri Imperiali dì Fe- 
derico III. ctc. riinanendo una pub- 
])lica perenne lestimoniania, tntt' ora 
esistente, nella facciala della medesi- 
ma sua casa, ora Moiitereale, in Por- 
denone, avendo ereditato qiiests No- 
bile Fa miglia , non solo le facoltà di 
beni, ed il cognome, che fu precettala di 
aggiungere al pi-opt-io, ma trasfonden- 
dosi in essi pur anco molte delle pre- 
rogative personali, per le quali sì 
distinse il nostro Prineiralie, nelt'ende- , 
eaiillabo posto dal Gimbriaco 8. Mar- 




IO 1489- Tu qui Cimbriaci etr. Fa 
pciiditissiino nella jiofìsia , e<l il Cim- 
hriaco iiell' Encoinìasticu , clic fece 1 
Massimiliano Re ite' Fr-iiiaiiÌ , invita 
pure tra gli altri Poeti a cantare an- 
co il nostro Maiitica. Nec tu Ci/nòria- 
ci etc. 

far poi conoscere a qual gra- 
do (li letlei-atura èva coiisiderato it 
nostro Mantica t basterA tingere un 
brano, di lettera stampata nel sup- 
.plimcutD delle MeiAorie del ' Valva- 
sense nel giugno i/S?. p»g. 49^t * 
Ki'vtrà di cuggellu in proposito di 
letteratura ad ogni elogio, che &P 
■i possa al nostro Pniicivalle. 

Tn ((ui Cimbi-iuci rudis l'oetic 
Versus Endecasyliabos iiotsbis 
Ridete tieet, et jocator us<|ne 
Hancscibis juvenuni esse Mantìcarum 
Sic vernaiitcìn dumum faDspitalitate 
Hirtutum Thraseam inoTère posslt 
Non flint indigena! sene* Naonii 
Sed comi reterei novi cdont 
Et ' Mantos tripodas genui locata 
Noinen NòbiUiim onde Manticamm 
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Si qais postulai hanc Gdeui vìdei-e 
Ani)»les repetat Vetiistiorei 

Q. Emiliani Cimbriaci SIXIJ). 
Idibris Slartij, 

Famiglia estinta. 

Rura rtOjj Roraì Gieralamo. A de- 
scrivere dettagliatamente le gesta, eia 
vita Ai si distinto soggetto , per lui 
sólo ci GOnverebbe un volume mag- 
giore <1et presente. Io mi restringerò 
soltanto a fdtti più interessanti, lascianr 
(1q a chi dciiiderasse maggiori lumi l'ap- 
porto a questo soggetto,rin(t'acciarlÌ nel- 
le notizie storielle <1<;I Friuli. 

Gierolamo Boi-arìo nacque in Por- 
denone da Francesca Roi-ai, e da Bian- 
ca, non tii sa il cognome, l'anno 1 485. 
Morto il ili lui padre, quando avea 
ciiiquo aiiiiì, Tu educalo dulia ir.adj'e 
« dui fi'alelto Antonio, che era nato 
25 anni prima di lui; ebbe per mae- 
stro Francesco Amalteo ne' primi an- 
ni della nia gioventù, e passò poscia 
ad ai^preodere U belle Lettere (otto 
Marco AntObiv Skbellìco io Venezia 



Percorse queste eoa {larticohre . uro. 
fìtto, passò air università di Padova 
ad appi-endet-e giui'isprudeiiu ed ab- 
ImogoÌ s'applicane con ripognanu, co- 
ne egli ateuo coofcsm 1» i. c. a^y. 
• ehe à iuavisttmis laqueis Cupidinis 
et Patrias mee exidium , tt comunit 
Italia tuctus me solverurit, nulla me* 
DO fece considerabile profitto con ap- 
plauso de' più rinomati Professori, ed 
attenne la laurea dottorale. Varie sono 
It opinioni delle posteriori delibe- 
razioni del nostro Gierolame dopo 
laureato, ma la più fondata si ^, cbe 
nekl' anno 1 5o6 essendo risorta la 
Guerra tra la Veneta Repubblica, e 
MamuliaRo , abbaDdonb tatto alla 
dumuane de'aenucì ut i^feScempOf 
tr'nni meam a crudelissimis hostibus 
vexarit audirem potiusy guam viderem 
s'avviò a Vienna, ove giunto per la 
benemerenza del Cav. Lodovico di 
luì fratello, e col uieizo di sue erudi- 
dìle GOgntsionì, che fece conoscere, fu 
spedito Commissario Imperiale in Ale- 
ntiiu per Leve , e Reclute , e per 
■oluoìtfre i nofivei delle Miltzi* in 
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Fi'sncì a. Conosciuti da Massimiliano T\ 
Ineriti del BufH), lo spedi Commissa- 
rio ìmp: a Napoli ed in altri luoghi 
d'Italia. 

Andò poi Ambasciatore di Massìmì- 
lìano a Leone X. l'anno iSij., evi 
si fermò in quell'onorevole Ambascie- 
ria anco per l'anno iSiS- Prima pe- 
rò che compisse l'anno iSiS., fu pas' 
sato in Ispa^na d'ordine di Massimi- 
liano per mniicf^f^i Appartenenti aldi 
lui Nipoti Carlo, e Ferdinando, e ii 
trattenne sin dopo la morie dello 
•tesso Impera (lo re. Succeduto Garlo/V. 
il novello Imperadure con Dipl^a 
3i. Agosto iSiy creò Consigliei'c^, • 
Commissai-io il nostro GierolaDio.t nel 
i52o. radunata euendoii la prì*ia 
Dieta Imperiale in Wormazia inter- 
venuti li due Fratelli Gìerolamo, ed 
Antonio Rorai, Carlo V. concedettead 
essi anijilissiino Diploma, col qua- 
le nomina Antonio suo Consigliere) e 
Gierolamo sui» Se^i'etario, 1Ì confermo 
Conti Palatini , e li fece coi loro SDC- 
Mssori NobiliCittadini Originar] d'of^ni 
citlà^nctdendo d'isncBUr l'Aquty Iin- 

/ 
/ 

,/ ■ 

/ 
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{ieriale nelle ìnvo armi gentiliiie. Dl- 
ploms i4 Feh(iraii) i52i. 

Morto in cjuost'Himo Leon X. ap- 
presso il qosle Giei'dl.iino ci'b stato Awi- 
basciatoi-e Cesaivo, e sosliliiitu Adria- 
no VI, inconti'ù la henevulenza anco 
di questo, e fìi iiiriato all' Amiluca 
Feiv^inarido, ed allì Principi dì Ger- 
OMoia per procnrare fhi loro la pa- 
ce e runÌQtM contro il Turco.'' 

: Arvenuta Trana seguente la mor- 
te anco di Adriano VI. fu eletlo Cf«- 
mente Vlì, de* Medici , il qual creb 
(uo cairifiicre Rorario, spedindolo In 
Ottubj't! i52ò in qualità di suo Nun- 
cìo alla seconda Oiela di Norimberga 
per riparare agir errori di Intero, che 
«Tea isGoinpigli'ta la Germania. 

EsefTuite ledi lui Commissioni Ger- 
maniche, con piena sodtiisfaiione di 
Papa Clemente, ni-l ritorno si fermò 
eii*ca un mese ii P»i-(lenone sua pa- 
tria, proìc^iiilo |>nsria il suo viaggio 
:pei' Roma, e l'eso conio del snO ma- 
neggio al Pap, dopo averlo lodato, la 
'l'ispidi tosto Niincio all'Areidan FeiS 
Jioando d'AwirJa, Io «reb Contè d«t 
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{■ero PaUz/.o, Io ha coiifei'mato fra 
i Pi-otonolai-j apostolici con tutte le il< 
b'e prerogative a qaesto titoloannet- 
M etc. 

Il 16 lagHo ifiaS il Cardinale Ar< 
melllnì di Medici tenne da Roma lA 
Rorarioi spadìndb^i eéntottanta Do- 
caU^ d'oro. Vi nundenmo ìe ptimm* 
sioni necessarie, acciò passiate MU» 
dere a ben servire, j^e sin adesso 
avete fatto, etiam per relasime del 
Concistoro. 

Siiendosi sempre il Romi-io porta- 
to cOD l'i maggiore arveduteiza in tut- 
ti i suoi maneggi, avvi un Diploma 
BegDato dì pi-opi-ia mano di Carlo V, 
col quale gli assegna sua vita duran- 
te cento Ducati dWo, ed altra com* 
ma Clemente VII. tnlle provvisioni di 
Spagna, dando^purek Commenda dì 
San Giorgio é& Girignage nel Triti- 
gìana 

Fu fortunatissimo il nosti'o Rorariodi 
aversi trovalo in viaggio quando i 
Colotiesi col Moncada sorpresero, c 
Hccheggiarono Roma Tanno i536, e 
fiartinutiishno- purv iu- IVodo segneit- 
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te 1 527 nella presa, e<T nniversul uc- 
cheggio dato a Roma il 6 maggio (lal- 
Teurcito di Cai-lo V. comsudato dal 
Bourban, in cui pui'e era fuori di Bo- 
na. Nello stesso anno però con Di- 
ploma di Carlo V. ottenne l'insigne 
Vicaria Imperiale d'Aquìleja di cuifa 
investito dal Patriarca Marin Grimant, 
0 ne prese il possesso per Procuraw- 
Tei» Paulum di Cahallìs, la quale teHlél 
fino l'anno i53o., e poscia riii'andL 
e fu investito Onofrio Rorario, fi^b 
di Gregorio Rorario suo cugino. 

Svincolato dall'Imperiale Vicaria 
d'Aqnileja, il Papa lo ipedl Legato al- 
la Corte di Napoli, e tati e tante fu- 
rono le Commissioni imposte in tale 
congiuntura al Rorario, che sarebbe 
desiderabile fossero impresse a mag- 
giop lume delle contingenze politiah* 
di que' tempi. 

Nel i539 nel principio di lettem- 
brè fu spedito Nunoio al Re de'Ro- 
nani, al Re dUnglieria, ed al Re di 
Polonia, e da questi fu ricevuto in Ci'a- 
covia con onori distinti, « regalato di 
cote preziow^ dell« pib angolari nuiti. 
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Ritornato s Viennn ppfvcnne a Por- 
denone li 5. Otlobi e i54'»'> nù è no- 
U la vera catisa perchè più non ri* 
tornvMe a Roma, ma da certi Emhlt- 
mii cbe stanno tutto» dìjiìntì tielU 
dì lui casa in Pordenone, sembra che 
egli sia stato male soddisfo del Pape, 
e che avendo fatto dipingere un uo- 
mo che usciva dalla cittA couun&rr 
dello in ispalla col moto Habeat suoi 
siòi Rama tumultus, voleste «ignìficér 
redi non essere stato rinianerato^ co- 
me area dii-itto di esigere. 

Dopo aver per vent'aniii sostenu- 
to con tknt' onore di essere Ministro 
ora dì Principi seculari, ora della S. 
^ede,sì ritirò nella sua patria in Por- 
denone, cònducendo una vita priv» 
ta, e dedicandsei allo studio, agli 
Midtit alla patria. Depose l'abito Ecele- 
siastico, fu' tosto eletto Podestl diPor* 
4*nonc , ed In qiTelI'anno stesso si 
ammogliò con Catnilta Saviam citta- 
dina Poj-deiioiiese, dalla quale ehbe di- 
versi Figliuoli, 

' Fu pure Testimonio il nostro Gie- 
relamo ranno 1^49 alla rìnojuia dvt 



face il Vergerlo in Pordenone di lut- 
ti f;li averi suoi i) 16 Fel^brsjo atli 
di francesco Dainiiiirliiiiì, e che po- 
scia passò apòst'ita fia gli Ei-etici. 

Nell'annii 1 556 , coljjito da forte 
inaialtii. neirelà d'anni settanta fini 
di vivere, disjiostó avendo delle cose 
sue con tesLumenlo i4 Mano i55o. 
Nolsjo Pier Antonio Frescolini di 
Pordenone. 

E' ragguardevole qnesto grand' no- 
mo, non solo perle tante Ambascia- 
rie, e Nriticistiire da esso felicemen- 
te, a con tanta avvedutezza sostenu- 
te, ma per le |>;randi, e considerahiM 
■iniciiie, die ef;IÌ ebbe con Re, Princi- 
pi , Cardinali, Imperatori ecc. ecc. 
arqnistandosi un emÌFicnto nome, non 
solo negli affari Politict, ma distinto 
pur auro fra letterati, con le opN'e, 
che lasciò senile, ti a le quali meritò 
liiniveisale ap|»rovazione Quod ani- 
mafia brura ratione utaraur mehus 
hotnine. Si piccò egli dì Scrivere iina ùl 
opera per una espressione UBcìtft di twe- 
ed ad un letterato in un adunanza, 
che diese, che Carlo V, non iradàpa- 



ragonarsi ni cagH Ottàm» tic con 
derigo Barbarossa. 

Altra si]i>ei-]ia opera sono i suoi 
Dialughi latini muiioscrittÌ,che «ilte- 
vano presso il dotto D: Andrea Bas- 
■aiii ni Poi-denone, che passarono 
dall'una all'altra mano. Altra Dialo- 
go intitolato Ju!ius,nt\ quale fa, che 
Papa Giulio morto picchii alla porta 
del Paradiso , e che vendili escluso. 
Uno contro il Duca Vulcntiim , altro 
il Tirano, alti'i dieci Dialogliiil primo 
Mediustive viriUJj il secondo della for- 
tuna deTrancesi scacciati dall' Italia, Ìl 
ter IO ò Cupido, il quarto Democritus, 
il quinto VenuSiW sesto Atro}X)s,i\ 7. 
ed 8. Mtrcuriusy o Mercurii iiilola- 
ti Deorum bella il nono Anta- 
tor, e l'ultimo è il CucaluStii sotto 
pure Lettere, Discorsi, Orazioni, che gli 
meritarono l' onore di essere anno- 
verato tra li letterali. 

Da questa famiglia Pordenonese 
diversi altri lettei'ati uscirono, dei qua- 
le è pur dovere di farne menzione. 

Gifgorìo; Rorària nipote dell' ante- 
4etC9 GieroIaqW' Pubblico Professor* 
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ài belle leltere in Milano, uomo dot- 
tiisimo e eli molto credito. 

Fulvio, fiscale della Serenissima Ve- 
neta Signoria e colto poeta del se- 
dicesimo secolo. 

Claudio dì luì fratello esercitò la 
professione dì gltirisconsulto in Ve- 
nesia, ove morì ne) j6io. Ago- 
itino Micliìeli fa di lui ooorevolini- 
ma mwioria, come dì Ot-otore singo- 
lare, e Leggitore dottÌMÌmo; edinnim 
sratìotw di Serrilìo Treo recit^rta co- 
ne D^>nt«to della città (rUdinealIi 
Provreditori sopi-a la fortezza di Pal- 
ma, scrivendo che la detta orazione 
gli era stata comunicata dall'amorosa 
liberalità del Nob.""> ed Ecc.'"'> Sig. 
Claudio Rorario, in cui scorgendo non 
pur Venezia, ma l'Italia nella difesa 
de suoi avventurati Climct, le paroUt 
prodotte dalla sagaoità dell' arte , e 
nella conversazione dei suoi virtuosi 
amici, le azioni drizzate dalla candi- 
dezza della natura; prudentemente lo 
giudica oratore singolare e gentiluo- 
mo perfetto* Sicché è lodato cùme Uh 
U da tutu te Vmguet ed r amato 



tutti i cuori. Questa città di Fordé- 
none» oltre molti altri dattissimi e tin- 



ritròvann, jmù ammirare e comprende- 
re nel ng. Borarii toh, le tingo- 
lòri perfezioni della stia celebratissima 
patria, la quale nnn è fatta dalla terra 
tanto copiosa di sàp'irttissimi frutti, 
quanto è reid dai Cielo abbondante di 
tlevatissitai iagfgni nel 'e Iruere, e di 
coraggiosissimi p^ti neltarmi. 

Nicolò Roi'ari» professoi-e di medi- 
cina ili Uilitio ; f^nriD di lui gluriosa 
inemai-ia Pietro Rfyìe nel suo dizio- 
nario «H'articolu Rurarlus, Girolamo 
Crasso dotto ed accreditato medico 
Udinese, ed.àlti't dotti uomihì; viiiè 
cìixa l'anno tS&ì,-- -.tX-j 

'Rorario LodDvito fruttilo del famo^ 
so Giei-olamp,rii(.'Hvalierc di Rudi. Pas- 
sò, alla Corte Iiii|)<^riale , e per le sue 
benefflerenze ottenne n<:Ì i486 in Com- 
menda la Pi-i-ci'Uoria di Shii Quirino, 
che era Padroiinii^'lo del l'Imperatore. 
Shbe il (Kisseflso il aj mano da Gior- 
gio Eiacnei' CR|iìtanio di .Pordenone, 
ciò constando dagli atti di Jacopo Fre- 




SGoHiii Notajo <Ii Pordenone. Nel 1498 
fu spedito Niincio della Comunità di 
Pordenone a Massiiniliflno I pei- affari 
di que' tempi, e nel i5o3 si ritrovava 
in Roma nlla Corte di Alessandro VI. 
con Monsignor Luca di Rinaldis, e vi 
61 pure «otto Giulio li. del quale scri- 
VÌB ÌD bna sua lettera da Roma sd od 
amico miki gratularis quod Fontijicu 
maxinii familiaris sim. 

Famiglia che tuttora sussiste. 

Fenicio Ottavio valoroso condottìe- 
re d'armi fu Governatore di Zara nel 
1S60 in benemerenza del swt valor 
Btiiitare. 

Famiglia die sussiste. 

Gregoris GiacoiiHi figlio di Gieroli- 
mo, nacque in Poi'dfmttie tii'ca l'anno 
«594- l'o'l'iiiBta con hrilhinte succes- 
W la sua carrìai-a 4egli sludj ìit Padov» 
M ln«rit6 eoa Fontiofa Ferro; distintoH . 
nella sua carriera Iegale,fu elettó Gdn* 
sultore di Stato dalla Serenissima Si- 
gnoria Venet» ; Moi-l in Pordenone il 
iS. luglio 16S1. 

J^amiglia che tuttora lOMiste. 

Giovanni Stefano Emiliano «opra- 
9 
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nominato Elio Quinzio Emiliano Cim- 
bi'iaco oi'iginacio da Vicenza , ma io 
creAo poterlo annoverare tra (juellì 
di Pordenone e per aver egli ultrè- 
pas^ato )i dieci anni di ferma dimo- 
ra} che dava titolo alla cìtiadinanEa, 
e' per aver ricevuto 1! più sublimi a- 
nori quando era piibl>lìco professore 
in Pordenone, 

Ei'a costume tli qiie' tempi che tut~ 
ti i leltcroti sì cangiavano i nomi , 
(juindi egli diiioininossi Ciinbriaco , 
col i|i)al nome fu sempre conosciuto, 
e lat nome si ci'cde egli siasi ap- 
prii|)riat(i pei' dinotare la patria on- 
(l'ebbe la sua origine, clie fu la città, 
Vicenia, la qurfle si crede essti- sta- 
ta fondata dai Ciml)i-i. 

Quale fosse questa fnniigtia Emilia", 
na da Vicenia , e clii fosse il di lui 
padre, non si potè giammai sapere, aii 
onta delle piii scrupolose indagini de! 
letterati. Fu creduto eh' egli possa 
esser stato figliuolo di Pietro Kinilta- 
no Veneiiauo, uomo lettei'sto, e sag- 
gio, che poscia fu creato Vescovo di 
Vicenia. . 
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%' certo che fa alleTBtD in quella 
città con tottn l'attenzione, e che ap- 
prese le belle lettere sotto il celebre 
professore Pantagato Leonìeeno, celei 
bre in qae* tèmpi. Era egli della più 
vivace, e spiritosa nalara , di cbnter 
gno allegro, e piacevole « ed amante 
della conversatone, com'egli stessoci f» 
aipere nei segaenti versi. 

SunC qui me crednnt, vita non ets*t pudica 

Quod scribaBi Venus liberlore pedo 
Quod placeac nbbif si qaa (UI lasciva puella 
- Et Leeta sei^r vivere fronte velim * 
Ingeone'fatear, msaun Qatatbea locaiur . 
Sed peccast itti dftniora iocii 

Confidando nel suo spirito e nel- 
le Gogniziofii di cui era fornito, si prefìs- 
se di ritrarre il suo mantenimento 
iitfH'erudire la gioventù. Passò in Friu- 
li, e conosciuta la di lui vii lìi fu sti- 
|ieiidlata in Pordenone; passò indi nel, 
1470 in San Daniele, poscia in Ge- 
mona, e colà si accompagni» con Gia- 
coma figlia di Nicolò Moiitegnnco, Nòr 
fette ^i qiiel- luogo. " ; ■ 
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■ Nei ritorno elle fece da Romii Ìji 
Alemagiia l'Impersclui-e Fedei igo HI 
a! fermò in Pordenone per sislema- 
re VBi'ii affai'ì, ed avendo dato a co- 
noscere in quest'occasione il di lui 
estro poetico cou bellissimi poemi^ fa 
da quel Monam n«l 1469 eoa «n- 
golarissimo onore m coronatogli ^au- 
ro, coiae esimio Poeta» ed onorato i- 
noltre del titola di Co: Palatino. 

Varie fui'ono te vicende onorevoli, 
che posteriormente percorse il nostro 
poetfl ; vaJ'ie le città, ed i luoghi che 
■mhivaiio d'averlo, e fìnalineiite iiel 
i4go quelli di Cividale del Friuli 
lo vollero coir onoratissimo' stipendio, 
che gli fu anco acci-esciuto- in pi-o- 
gresso. 

Quanti aQDÌ a^tbia Vinate è 
ùnoto, non aapendo ù6nyveàdom ni 
n -giorno della su» nitscita , iti quel- 
Itt'della so a morte. Sembra al certo 
che neirt4g4 fo»e di nuovo in Por- 
«Unane, aven lo scritto un poemetto 
^giacor nell'occasione cbe da Gasare 
^fo spedii» in Popétamé "on Commi»- 
tirio Imperiate p«r mArm li tuanil- 
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U civici, c Io intitolò Hicclidiun prò 
urbeNaonia ad Bernardum Pergrr'ann 
Divi Cteaaris Secraarium. 

Tutte le di lui opei-e meritarono 
I' appi-ovazione , e la lode universale 
de' laaggioi'i letterati dì que' tempi, 
ed il Sabeltìco,. Paolo Ainalteo, il Co: 
Jacopo di Porcia, Pietro Edo, Hrmolaa 
Barbai-Q^ Gtevaunì Calimaco, Pompo- 
nio Leto, e moltissiint ahcà ne hanno 
tessuto j maggiori elogìi. 
, Pietro Marini nacque in Po»- 
clenone circa la metìidel'secolo XVII ; 
non mi fu possibile dì saperne ì di 
lui genitori , abbenchè di aobtie e 
ricca famiglia di questo paese. Otto 
volte fu eletto Oratore avanti l'Eccel- 
leutissimo Veneto Senato, spontanea- 
mente il collegio dei dottori in Pa- 
dova gC impartì l'onore d'ascriverlo 
nel loro collegio, ed il Veneto Sena- 
to con Deci'eto 9 ip'ugrio 1729 Io e- 
leue. Consultore di Stato, come si ri- 
leva dalla di lui sepolcrale igcrizione.(n} 

Morì li 11. giugno 17*9, in Vil- 
lanova, da* uiglìs circa discosta d» 
Pordenone, of« si er« .ritirato, ed. e- 



rettu grandiuù) palazEo, che tiitt'oi-i 
•ussiste, ei-eclitato dalU Jàtniglia tlcìsi*. 
Gar. (U'CaUanel di Poi>deiione.. 
- Famiglia estinta* 
' Bassani Andrea di Pordenone fi- 
glio di Vendi'amino e Giustina , na- 
cque [ì 5 decembre l/iS. Fece tut- 
to il corsa dei suoi studj nel Semina- 
no di Padova. Appena tej'inìniti, iti 
età di 33 anni, fu ricercato da Mon- 
signor Prinli Vescovo di Vicenia per 
maestro dì Retiirica. Gli sembrò non 
cojivenientft ricusar Toff^i'U, ed ac- 
cettò rimanendovi 4- anni, ritornò in 
Padova presso il celeberrimo Abbate 
Facciolati professore di belle lettere» 
dal ((uale era moltissimo stimato, per 
riconoscere iti lui prerogative rare, è 
talenti distinti. Passò ìndi nella casa 
Manin di Venezia , e fu precettore 
degli Ecc.'"' Lodovico, fu Doge, Pietri» 
e Gioi-anni fi-atilll, indi fu fatto Ca- . 
noiiko di Concordia. Qualche anno 
dopo il Pdp4 Lainbertini, Benedet- 
to XIV., s' indiresse all'Abbate Fac- 
ciolatti, per avere soletta distinto 
oiide Guoprìre la cattedra di belle letp 
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tei-e nel tli lui Seminano di Moiite 
Fiasco ne I e fu siigf^ei'ilo a S. S. il 
suddetto Canonicu Bassaiii , clie fu 
sùbito acc(;lLo. Ritiuiuiò Losio al coii- 
coi'diiiese Canonicalo , e si })oi'tò in 
Roma, da dove passò in Monte Fia- 
scoae ad occnpat-e la caltedia di Elo- 
quenza, e di Oi'alore di S. Ssjilità. 

Conosciute le di Ini f|ualità mora- 
li, oltre le scientìfiche. Papa Loinbei'- 
-tini gli ofTerse un vescovado in Ru< 
magna, che fu da luì ricusato, temen- 
do di aggravare di tropiio riflessibìle 
peso la sua coscienza. 

Diede ella luce in tjtiel frattempo 
un libro inlitolato Enckeridiunt ex o- 
pera Benedicti JCIV. P. M. de Sacri- 
ficio Missis condatum ad iisum Sa- 
cerdottim, che fu inollisbìmo stimato, 
e da S. S- aj^gradilo, veiiPiido ben di 
frequente ammesso confiilenzifllmen- 
te alla di lui presenza. Fra in mol- 
tissima considerazione presso gli EcC"' 
Cardinali Siviggani, e Boschi come 
pure di altri ragguardevoli soggetti. 
Fa amicissimo, e tenne regolar epi- 
«tolu'e €orris|>oiidenu Ma Volpi 
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Tcminaso professore dì Paclova , fu 
aggregato in Roma all' Accademia de- 
gli Occulti, e.d a quella (lef;li Arcadi 
col iioiije ili Eitripilo il dolcissimo, e 
da tali tnemiiri accademici fu l'ìco- 
noaciaCo per ragguardevole soletto 
letterario, essendogli stati impartiti 
colle stampe i masMmì onori» che Al- 
no |)ochi anni là furono conservati 
dai suoi nipoti. Area intrapreso di 
scj-irere la sturis della saa pati*ia, per 
Iti quale avea sempre conservato spe- 
cioso affetto, ma immatura morte lo 
rapi nell'aiiDO ijSg. con sommo do- 
lore degli amici, e de' letterati. 

Qtiest' nomo di tanta stima fu lo- 
dato moltissimo dal Co. Mazzuchelli 
nella suh grand-opera degli uomiui 
illustri y dall' abbate Legrini nel Io- 
mi VI delle nupve memorie latter»- 
He, e dal Seminario di Padova Vita; 
Virorum illastriui* Seminarii PaKh 
vini attctan Jq; Sapt. Ferrari* 

Famiglia che per anco luisiste in 
Pordenone 

Frumentarioiìio: Battista fu oratof^e 
Utiiio, e poeta di fama. 



Franceschi nis Ermolao, poeta latiao. 

Casella Donato Vicario Generale 
^el Vescovo di Concordia, diede alle 
stampe de S- Quirini radii transla- 
(ione. 

Ramondino Prospero, Turista, ora- 
tore facondo, e pubblico istitutore in 
Vdine. 

Pomo Pietro, uomo addottrìnatissi* 
^ipobt^ic^ con le ttamp^ taggii di 
guerra della Germania > fu Giurista 
.ed Aftr^onomo. 

Non ìu'irnr amantes stuitt, neque 
iiiUDÌ suut,sed potius eruditi sapìen- 
teS} et omnium virtutum maximi 
«matores Rorai Gir. Dial. 3. Cupido. 

Se feci menzione degli uomini, die 
SÌ distinsero in Pordenone, non <levo 
certamente ommettei-e quelle Donne, 
che per la loro virlìi , e venustà ti 
meritarono la stima, e glì encomj di-ì 
principali lettei-ati di que' tempi, 

I,uif(Ì8 MantìcB e Bartolommea FfMi- 
taaa Nobili Pordenonesi furono ogget- 
ti d'ammirazione e di lode di Fran- 
Cfeco Amaltea, del Co. Jacopo ài Por- 
cia . del CaTÌzKeD>..del Ì'oi'tu»io. - 
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Franceico Amalteo nell' elogio che 
dissegna alla casa Mantica di Porde- 
none fa oiiorevoIissìmB inemorla di 
certa Luigia Mantica , fu moglie di 
Alessandro SpIIiuihergo , d^-icnvcii- 
dols come più famosa delle Clelie, 
0 dtllt. Lugnzie; passa indi a de- 
scrìvere le qaalìtà del suo hiKO^ e ce 
la dipidge. 

Di «tatara ordinarla , di capelli fi- 
nissimi neri, ciglia folte liellifsiuie, che 
s'incrocicchiava no con occhio brillaoti»' 
Simo nero, colorito vivace, portaioen- • 
to dignitoso. Accoglieva nel di lei ani- 
mo le più care domestiche virtù. Fi- 
no ncisuoi primi albori diede sa^^iìdi 
virtuosa iìgliale ohiicdienza, e di ma- 
schile fermeiia. Maritata, fu l'idolo 
del marito, la felicità della famiglia, 
r ammirazione del paese. Fornita di 
bel cuore, era utile ai suoi più intl- 
mì, protettrice degli oppressi, caritate- 
vole con i meschini. 11 più gran tem- 
po Io occiipaira pressoi 8uOÌ figli, che , 
{jual Dorella Cornelia dei greci , lì con- 
siderava le gemme del suo miglior oin 
namento. Coltivava la società, scusa' 



DigitizBd by GoOgle 



iS9 

l'èndersi ligia, clisliiigiieva il merito , 
■ ne renilea giustizia, (k). 

Bai'loloiniiiea Fonlaii.' , (ìenoiiiinats 
dal famigerato Co. Jaci?j>odi Porcia U 
FoiitajiiiiH pur li'vez£Ì e gi'azìc, elle 
possc(Ieva,e per essere pìccola di statura. 

Tre letterati erano nel tempo stel- 
lo inclinati alla venerazione di questa 
donna, il Porcia, il Gavizzeo, il Fortu- 
nio, e tutti e tre le tenevano inalte: 
rabile crocchio serotino. 

In una lettera inedita 14 feb^ 
brajo, e che si usò la gentilezza dì 
fariiii vedere, dopo aver il Co, di Por- 
eia sparsi mottissim! elogj a Gio ; 
Francesco Fortunio per alcune poesie 
che fece in lode dJ questa Signora, ne 
fa la seguente descrizione. 

La Fontunina, scrive egli, è bassa 
di statura, bionda di capelli, atta di 
irmte, occhi azzurri fcintillanti , la* 
bro corallino, colorito roseo incar- 
uato, fastosa nel portamento. 

Etlocata da un' amorosa madre i 
-4^16 possedeva tutti li rit! della piit 
squisita società , seppe trame il pfà 
avvantaggioso profitto «ciiopiaBdo. un 
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maturo seno att ima giovanile vaghez- 
ta. Eguale con tutti , nou dimeiiEì- 
ctva nessuno, il suo decoro lervia di 
freno agli arditi, la «i» atfabiliti ìa^ 
ccMMggìava i pijt tìmidi, si addaUav^ 
tanto alla comjngnia de'genj geotiUì 
che cle'aDjosi. Aiu'nta aiintgliori libri 
ue trasse un gusto ditceruitore. For« 
ntta di un ifitetletto il più sagace sa- 
peva intrecciai- a tèmpo qualche 6eau- 
mot Attico, ed atteinpei-nre U viva- 
cità del naturale su» hi io, con la mo- 
destia; ben degiiii di aver essa pure 
«fi eguale cantar (/un! fbhe Laura. 

Non v' è duMiio , rtip da qiianlo 
esposi nella presente operetta, chiaro 
ti'aliice, che la sccha, che veniva fat- 
ta in que'feoipi d.e*primarj precet- 
tori per r istrnEÌooe della gioventù , 
in unione alla naturale inclinazione, 
e suscettibilità nati», contribiiirooo 
moltissimo a sommi nìsti'are a cjuesta 
città degli attmini, ette si diiidìnseHO» 
e se in or» provo rammarico di non 
aver potuto trarre nozioni di tutti 
quelli che furono ascritti nel novero 
mterario del catalogo icieutiSco d«l 
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famigerato MoiuigaoP Footanini em- 
mì dì conforto Ìl veder* meo ne 
tempi pi-esenti della patria .gìorentù 

che occupa un segjjio dìitinto nel- 
le pi-ìmai-ie proviticie del Veneto Re- 
gno, e deH'aitra, che prossima a com- 
piere il suo corso degli sttidj sommìnE- 
sti-a una bea fondata lusings d«l pftl 
brillante avvenire. 
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(b) (anltì OiiK Aiidrn Muwi* CagnWB* d'illmire pM- 
M Impcsfrinltmtifaa tiwaigCgtM dtl Daiadifmira.. 

(c) ATunto C. 3. H. SR. 

(d) RoHctli Cronin. Padoniu C. ttS. 
(<)HirE'AaIBiiiadiluìrmsllaI<t1en tibriIII. dall'E- 
li i GMuro iSiG. 

(OBortolBiiiinaoUiiano Ca.d'Otilno Fcudalirio in diari 
delCMt«Uo,c rindita di Purdenni» cuamitliiar |<r«pDlciiia 
inpadl ranno iSii. lina l'anno i.isj. l'^Icziun* d>lPadt- 
•tk di PardinoDB, a mila ' acinza d<l!;i PodcEiaiit li dg- 

saunaln, ad dafiarail Fodaiih, • somiiib luì atauo U- 
WnlTDtn. 

(() Dal Prolocalla Hi rrani-nco DanKaicUai, > dal ra- 

denanc JJ t5:F; ni iSi)^.. ^gll, <^ lulTÌ li liinL TtaKliri adi- 




ti) PwuE Marii.. OLL.. in Sanala Ofalor. CoUtg. 
tio P,U.ino .(.onl= .dsa-LpM., « ab =ud™ S™. annata 
UaerMo gJunii .7.1 Bl.ct„i ro>;i,d[t,r S.ilnt - 01>ii> dia 
1. JunUijag. 

(k) 0i*«oram malac cori Cuopina Matrona .... 
•an Minm» qna lu^iu a lehBU radiitut lilMri, at ITm 
Vabr. MU. LUk IT. 
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Dlspìacentìnimo l' Anton <ti aver ritrovato , per . 
segligenaa del l^pogrdCa, una tnam di er- 
rori .inesdualùli , ^ costretto Uir conoscere 
li più Afadomali con la presente correnione,. 
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